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IL SIGNOR CARDINALE 

NERI CORSINI^ 



FILIPPO TRENTA. 



O conofco per pruova éf- 
fer vero > Eminentissimo 
Principe , quello, che fi dice , e fi crede 
da molti : che alle ardite intraprefè , 
vada fpefle volte , anche la fortuna 
congiunta. Imperciocché avendo ìòcon 

A s trop- 




troppo più d'ardimento , che non fi 
conveniva , confàcrato all' Eminenza 
Vmrni. il Sabino , mia prima , e giova- 
nile fatici ; mi fu così la forte fàvc^ 
vele , che Voi non pure non ricufàflic 
di riceverlo benignamente , ma vi de- 
gnàfle ancora di migliorarlo , e ador- 
narlo, quanto io non avrei mai potuto 
dalla molta Benificenza voftra detìde- 
rare . Per tutto queflo mi crebbe fin 
d'allora lo fpirito in guifà, die in bre- 
ve tempo mi trovai venuto a capo di 
altre quattro Tragedie. Le quali come 
fon giunte privatamente a iòftenere Ìl 
clemcntiffimó occhio vòftro ; cosi fra 
lion molto avrebbono fatto innanzi a 
Voi , di lè pubblica moftra j fe la for- 
te, che ha portata una d'efle [ ben- 
diè rimutata alquanto , e priva a3àt- 
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to del verfo ] a dovere in coteffo no- 
biliffimo Collegio Nazareno comparir 
fuUa Scena ; non m' aveflè coHirettc) 
■ad anticiparvi di queft' ima T offerta i 
Non fon'io così lontano dal conofce- 
re la mélchinità di me fteflo , che in- 
fieme-non vegga , quanto si picciola, 
e lieve cofa alla grandezza voflrra fi 
difconvenga: ma fe le ofìèrte , che fo- 
no at^iomento cettillìmo '<lella divozió- 
ne ddl'anìmo , dovclièro Tempre cor* 
rifpondere , alla dignità , e maeftà di 
coloro , a' quali fi offrono ; non pu- 
re i Principi grandi ; ma DIO Grandif- 
fimo , non troverebbe cofa , che di luì 
fofle degna . Benché a voler trovare 
alcuna proporzione, fra Voi , e quefte 
mie umili, e bafTe colè, potrebbe- dii^ 
fì di ksgierì , non efTer tanta la vo- 
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ftra Grandezza, che maggiore non fia 
rumanitò. , con cui folete rifguardare 
coloro , i qpali dando opera con qual- 
che induftria agli ftudj delle lettere, 
fortunatamente ricorrono fotto la vo- 
ftra autorità e patrocinio . Io qui non 
rammento la chiarezza del voftro gran 
Sangue , nè parlo della Pietà , della 
Prudenza , della Liberalità , nè di tutte 
le altre Virtù, voftre , che fono cosi 
al Mondo notiflìme , che Ìo noa deb- 
bo col mio teftimonio fperare , di po- 
tere maggiormente illuftrarle . Quefto 
dirò folamente , che l'amore verfo del- 
le lettere , e degli uomini letterati , 
quanto fi vede a quefti tempi pììi ra- 
ro , tanto vi rende Ibpra gli altri glo- 
xiofb . Per la qual colà io vi fupplico' 
umilmente ad accogliere quefta mia. 
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qualunque fiafi , Tragedia , colla ftef 
fa bontà , ed amorevolezza , con cui 
l'altra sJ cortefemente accogliefte : aC- 
ficurandovì , che di grazia cotanto fc- 
gnalata , ve ne ferbctò perpetua grati- 
tudine, onorandovi , e celebrandovi , 
quanto farà in potet itiio, menàé avrò 
Qjìrto , e vita . 



APpao- 
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APPROVAZIONE. 

N 

O N avejido ritiovato cofa o ai buon cofiu- 
me , 0 alla Cattolica Religione eoniraiia ne! Libro 
intitolato : La Teif , Tragedia fc che per or- 
dine del Kmo P. M. del S. F. \ApoIblìco ho at- 
tentamente letto r giudico die poiU Stamparli oiit- 
diB per profitto de Poeti Tragici , che potranntj 
in eflb ammirare la fomma mwlefUa , e le iàvìc' 
elprelConi dell' Aucoce &c. In fede di che &c, 

Roma dalla Biblioteca ColUi li 17. Oen« 
najo ijsff. 



GiuHinhKo Qrjinì Confuti. diìU Sac. 
Caigr. dttt India,' 



PROEMIO. 



NON finzinnetti hmna Taghne fi argimtntarewepit' 
reciti Dolile latenti Vemlai dell'età ti»Jlra;tbe le 
Karrazhnl da ìglne ìa/daleci , altre tion fieno p;r la più 
parte , che gli argetncml delle aai'lbt Travedi t a iitì dal 
tempo rapile : ùr.dt ì Greri Sciiiiori /caro lì lungi aa 
tempo fuciare il grido delle loro Contrade . E nel ^ere 
chi vorrà lo'ifroritare con qaiile poche Tragedie j che ne 
rimangilo dezH -Antichi i racconti d'Igino po!i i fmr- 
gerì cliiaramenle , non effir già quelli con/ormi alta fio- 
fica tradizione , ma ieni! /esondare la inTienzion'c di fiiei 
Poeti, ì quali. In proprio ufo lonvtriendoli , aneangli ri- 
dotti altramente. Portò qatjla opinione il Reinefio, e il 
chiariamo Sùipione Maffei non fel tenne qaefia , m» in- 
citò di huin grado gP ingegni a nalerfi di qtielP^atmre ptr 
gli argomenti dette hro Tragedie , cnde rende0r» aW.-tiè 
no/Ira ciò de dal tempo ingiurie/a le fui rapito, 

Non pe^i io apertamente non eonfeffàrt cbe aglliavlil 
dì ti gran Tragico tofiamenie gittai fovra d'Igino il fa- 
melico /guardo , e mnappma leileni pochf cdree , la opi- 
nione del Marcbe/e efere verijfima giudicai . E come fai- 
gtìi cbe/oglìo ri/ohcre/iil punto yfielfi fra molti ai rat- 
conio I e di leggieri mi Denne /alto di credere, cbe f ffe 
quello an argomento di qualcuna delle /merriie Tragedie. 
E già poflo iB mi ira al lavoro , quando la' accoifi a un 
tratto ì cbe non leggieri dijjìcottà r' incontrava , a ma- 
neggiare una Tragedia dovitla/ameute d'amori ^ c quelli 
rim tanto onefii fornita : ìa tir-t eaatt alt* ifiiiaì» mie , 
tie i a ftrhier Tragedie onefii^ag , fi i^ptneva , coti à 
ma daif iBCtmimlaia fatica l'anima ritirava , la mezza 
a ìqBefte- dabiletze un penfier mi diena ; pan duerfiper 
wSit4lttnteÌldeJllnaiafii£geiteaèbendttiareiMBtitfiiaa- 



tmqat di Boiiri pìtiio i àovftfi Pir maniera Irallarti eie 
non fi ne fs§e in udiri» /degnar pmuis orecchio di podi - 
ca, nobile Ver^ine!la\ il the dì quanta maggior drfficol^ 
td fi^ Jlala , di tanto pià benìf^no compaiimento verrìa, 
chf degna pei Jì gìudicaffe la oiia fmta . Per tutto que- 
Jlo incorragìto een tatto !o /pirite entrai a firivere , 
fierfizìottare la tuia Teine, la qsnh ù il figr-^no dìqtie- 
/ìa terza , da me /ra te altre pii! amata-. Tragedia, di 
Hit» fise, ( da che fi^lhnoqucfte pili fcris/4rc al comu- 
ne') il di cai argomenta /limo io ben fatto di tradurrei 
qui freffo (be a parola da Igino. ( L'.uol.i 

Te/ìore l'ebbe già dar Figliuole, l' iiiaTcòne della 
l'altra Leacippe : quella firi'aa /u predala in mar da 
Col/ari Bambina, e nella Caria condotta, do'je ad Icaro 
Re fa venduta , cbi la po/e fra le fue Ancelle . Tefore 
non molto tempo dopo l'imbarcò 1 per cercare lafaa Vi- 
glia Tcène , e apprefe varie , f di tre laflri ben lunghe 
vicende, al lido di Caria ruppe , ove divinile prigione . 
Leucipfe appreso alcun iuflro , 1 due , falla grande della 
per/ona, viggindo perdalo aver Padri, e Sorella Interne, 
e perciò andar/ì lurbandt il Regna—, ìa/claiB II graer" 
no a pachi fuoi fidi , con/uliò a Del/a P Oratele , w» A 
ttvefe alme» del Padre cohiezza . Kì/bofi Aprìltnt » the 
tsndeffs i capelli , e da /uo Sacerdote vtftllam Carla Btrtbr 
be II Padre trovato . Leacippe non appena quivi fu giun- . 
la , pochi nìc/ìlnansi, che IIGenicorvi rompefe, tbepcr 
la/ua belleiia Innamori di fi lafaa Sorella Teine, dal 
virile ve^iiaenta ingannata. Larefijlenza delGiovane Sa- 
cerdote all'amor di Teòne , irriti yurfa , cnde ordini , 
che venìft un pylgio'iìerc , eòe l'ucàdc^è . il pri^^iiiicre 
fcielto a quejlo ufficia, fu 'le/lon qml giorno ivi giunto: 
ma efendo egli appena curato nella flanza di Leucippe, 
gridi, lUamundofi ftefó, /lenluraio , dopo d'aver per- 
dute It Figlie , dner ejtgairt un atfone li barbara j * 



Vtl ttmp» fit^ vsìtva rgl! idi p!,gnùÌ! iictll'i-J7 , ma 
lettcippe, cai l'udir lai difco,-// li avea palifsii) il faa 
Vadri, tmlleneadaiti il ceipu , ptr la di lui pflia f dìÈ 
a eoìiofate . Bupo ciò Lcacippt fìando per uuiÙtre la Rt- 
gìria , per ■<!!ndicarfi dilla dì h! middid , chiamò Tc- 
Jlon in /:>!> fuc.rfi : qucflo „oi«> fi con./ccre a THvi , 
:f!r! in Caria fuo Padre , e tofto dìft d\ffc,- fui Fi- 
glia . U Ri Icaro allsra dopo taU azn':zÌQnc , dì doni 
carichi rimandi Te/lere, e Lcuclppc . 

Ecco quame ìgìao ci lafcìi fcritlo: ma nguun -aedo 
giù ) cìit Tiene fra le AncelU iti Ki collocala y c Lea- 
cippi immodeftamiHic d'amor ricbiijìa , farìeno atte fo- 
le, cene diceva il Cafa , à ^uajiore cgnì iella optreC~ 
la : Guardimi però Dia , lìic vdIuIo abbia io mila mia 
Tragedia tatua i^iaiode/lia ritenere . Teòue , eòe ù il 
Frotageiiijla i qaanittsgue fecondo il Tragico Dcgma Jìa 
di taeaaaa btntà ; ba però tali niriù da efer tenuta 
ErèinHì Mi fUlgid cimparlfce del Ri /àmialla , nia di 
mi tuere, tot di lui:gìagae a rieufar le nozze: e fib- 
hene cfil^amata Sdcerdole /! iJegai-y il fa con tanta anc- 
flài con quanta difoneftà fi nirra da Igino . In quejla 
gaifa ha io creduto mìodekiiodì correggere quell'/ìutore: 
come ho finte pur anco mortai nimijlà fra il fangue di 
Te/lore , e iPUaTi fìcèbi qualunque della Patria dìTe- 
flore nella Carla il piede reea/fe , dovere morirvi , ten- 
chò da Igino non fe ne parli: i/fn dl.erid^ egli pei , che 
giungendo Tepore ìli Caria , divenne prigione i ho lenu- 
10 ciò per bajlenole fondamento iklla mia invenzione • 
Non àlee ne anche Igino , che Telìore fife gid R? dì Cre- 
ta ; ma lo trattando di tempi tanto da noi l'.ntani , ho 
fpeeificata il Paefe , tanto piC, che trd gli Scrittori me- 
dimi , intorno alla coftui Patria , fcorgefi ^ere per 
tniro non peca confa/ione . Iraperoccbi il lofiui Figlie nel 
prima litro deW Iliade Duca ebiamafi degli Aebti : Et 
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navUiiM Dux fmt Arclilvor.ini . ^H' Ji^/?i//ro Tìii/e Co», 
dhtìa pari rbc il dica di Trejn : O-jìditi nilte Meiamsr- 
la ateeana Partigiant de'Qrici ; t Igino in ni al. 
tra taiga > alla guerra Trajana, la fa V'ir da Miicut : 
il perdi megli», i» eraduta di- ttm adtrìre a i 
per pìà aiceHcia arnavisnte iella mhi Favola ^ llis ■un. 
luta fiir Re di Creta . Vìnaiminle dicenda Igino, cbe ka- 
rt era JI Carla Rè , / di-atadùj! in Caria collacair la 
Scesa ^ bo /cella Mlleia per Cilld priaci/iah : t fihbe- 
«f Ssraìime al ^uarlodicima libro , e Plinio ut quin- 
to , ripiiBgona quella Ciiià nella "y-oiiia , oi coKfi'H /al 
della Caria j Erodoio tallavia di loro pià anlico al prl- 
iso libro., e jiiiniiii mila Caria la pane . Nella Caria 
pur aiuo fi legge /crina , $bì Ìl Maggiore villanie vor- 
rà rivolgere: c Lenirla Tarremlo fopra S-jclonio i» Clau- 
dio, dice quefti parole : Cidciii figuri in nummis Milc- 

(iofiKii, qui in Caria ermi , confpicitur. in noiv- 

Bullij cium inrcriptii) zetekapioe : Il etU^re Maufir- 
gnor r-raace/co Bianchini , maglia cbi ogv'allrg decide 
la gae/lione , recando tieirunìvtr/ale fiia Starla V Bpaea 
vigifima aliava del Mar.i-.o Paria delia .^randelliamo, la 
fuale in tal moda fi legge /ritta dal Greca tradotta : 
Da elle Nclio fabrieò Milcio in Cavia i adunando, i P.o.- 
[«ili degli JO[iÌ; i qnsli &e. anni E13. : St"!^" Marma 
ehì^ri^sio^ t la Medaglia deWlilai , dove Giove Caria 
J! vele, noi: K.1110 dsiiiio n /'.rgcr: , M'iclo '/ì'n-: nel- 

tè pi-incipth . Mj fj-si/j;/ <il lili,-c prir,:o , pnifa di 

«■Tu Cini d; Milcto dtJ'^E-H , h-p-i il milite e po- 
rta inefbugn.ibii;!: pi^r fartiirini'J filo mulici anni du- 
rò quella guer.i, ncll.i qu.il'j yrandiitiiiic rutto ebbcV 
ro i Milesj , unì nclU baiuglii a Liraenno , 1' alerai 
nella juinura del Meandro. e niuno degli Jo- 



ni, diede aiuto a Mileii ; dsììt quali parali /! vtdc 
tbiai-s , efscri film aller.i Alilttù Ciitò laìc , ondi io 
piilt0 hcartì II Stggle il' Icaro, e II Trans. Tulio qae- 
Jlo t a ae occtr/o di riformare-, ed agglmgire nel Mi- 
tcIpgtcB ìgìaa > ìnierno a qut/ìa mta Favola ; la fua- 
U la MUtte nel Real Palogh fi rapprifinta ^ e di cut 

INTERLOCUTORL 

ICARO Rè della Caria. 

TEONE fctro Nome dì Arpalice Figlia di 

TESTORB Rè di Creta . 

I;EUCIFFB altra Figlia di Teflore, fatto nome 

di Neocle. 
FORBANTE Vecchio Amico di Tfeftore . 
ISMENE Nudjice dì Tcònc . 
ORONTE confidente d'Icaro, .. 

La Scena è nel Real Falazzo . 

PROTESTA. 

i,f pareìi t I fi'iliixcjli hnlaiii dagli iisfigiiamcnii del- 
ta Canolica RePghnf pronjìa V Amore tfiirc falfi,, 
ed averli adcpraiì , pcrcìiè necc/satiamenli ciò richie- 
de la prcpriilà di guefla eloquenza , quando rapprf- 

fima imveaimcmi accadali a genti Ùolaire ne lem' 

fi deWldtlairìa . 



5Ì videbitur RcverendiiEnto Patri MagiftfO 
Sacri Falatìi ^pofìolici . 

de Ruieit FatriantaCetifiMthop. Vieefg. 



Jr. Vincemius EIcna Mag. Soc. Rmi P.Mag. Sac. 
Pal.Ap. Ord. Prad. 
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Clic in le mie cure, e nel mio diiol mi reffi , 

corona Rcgal, cbe render alirs 
Può ben frliei , if mio tlular non to|He. 
Verdine r«bbi« più felice , e degna , 
' Ch'io gli Dau Tono. A chi più II mena, e bn 
Lo Scatro, il TiDOD, e te neddhio Terba , 



Rimmentan oual fon, quaf fei, qusi venni, 
Quat m'accoglierti ■ A" fier Coifari in preda 
Miftra, e ferra, e quali in fafce ■ e priva 
D'ogni confbno a Cari lidi approdo , 
E a Orj lidi , oimè , mifera , e f:rra 
Vendonmi a te. Or, Signor mio. cbe Tilt* 
Mileto, e che la Caria ornai dirla, 
Se Anolice fcdcrti at fianco or vegga i* 
Icaro (bl ( dirla la Caria no ^orno ) 
Del Serto aviio ornò primicr l'Ancelle ■ 
NÒ, mio Sovran, non i qual credi, alteri 
Ai«IÌR Ter Te . Non lice a* Rtei 
L'ufi nniamiiMr pura propago , 
Che lor fi Tacri , e più -temuti in lerr« . 
Dunque jireadi. Signor, miglior condglio , 
E al mio veccbio iolot tal Itfcia io preda . 



Gode al gaudio prefenle , e quel celiiiido 
(.IO, air louo , poi aiiappcova a un piiui 
Ben m'inlendi , o Signor. Tu qui le cale 
Umane Reggi, ed ogui luo desio 
F.idì legge 3 cìarcun : ciarcuna approva 
Fatefemeuie qiie], che in cor poi danna: 
E diverù è dal cor li lingua allài. 
1 c *s a. 



' ' ^efki d'un Regio Icito limo ririnto 
MoOri , che finto in mentfu (poglit 
O qualdie Diva ■ o Real 'Donna aléondi. 



Ne d'elTtr Dea mi nacque in cor vaghOTa , 
Né mai mi morfe ambi/Jola cura 
Di Regiiia apparir : ma fé un cor chiudo 
A quel de'Numi inferror , noi ferbo 



Arpalice iicn fapi 
Codui rapendo , 

E del Creicnfe a 
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ATTO P «.IMO 
I c« H o. 

Ma clie fta M «Tolgi i" 



Che I* fembra i te inerata , 

Vite il mio don f che a te pifi dar po&b f » 
Qu^ da barbaro lido ignota giungi i 
. Ed io l'accolgo. A ficr Corfaro in pred» 
Giaci fu lam , io ti diTciolgo , Al ballà 
McBicr di AiKelli dcfUiuu , !o 1*^1(0 
Al Cario i ni pero ■ e-me con quel li donq ! 
E I doni miei d mi mllilci , e rpreoi f 
. Or da piiì darti , che mi reSa Ingrau i* 

A H P 0 l I C E. 

Fercll'ecccinTO c il don . perciò noi bramo . 



- - . - vogti» 

Quel, ch'or Ibi chicgio. Ma qui viCGeOrai 
Tu penA intino, che il novello ^onta, 
E mìa SpoHi cfTer devi, e mia Regina.' 

SCENA SECONDA. 



S Ignor, Crclenre N.ivc a noUri lidi 
Da neinicti'onde lacerata , e franta , 
Or or pervenne , e poi j ch'edèr Cictenfi 
Al colto crine, al favellar rotundo 
1 palTsE^ier conobbi» in ceppi ognuno. 
Serbando il Vecchio i noi pitcroo lito , 
A Te ratto menai . 

Arpa- 
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Infuriava , e fin fui porlo ifleffo , 
Cbc colla foce liia Kirnia il Meandro , 
Le accolte Navi avcan mal fido asilo . 
Io, che del porlo, e delle Carie fponde , 
Mio Ri, U merci tua, ha in man la cura , 
Tofto al periglio , e alla falve^ia accorra 
Di chi alla chicdcg. Crefce il MMndra 
Rirofpinlo dal ni.ir : fra infcnfi veni! . 
L'onda agitata inioriio , oiriliil Tpuini 
Inalfa, e il Ci;l di nere nubi il volto 
Irato avvolge, e noite al giorno mefcc. 
J felli , e flancbi al mar commeGì pini > 
Che volle al lido han le duhbiofe antenne > 
Balian tra flutti > e i pallidi Nocchieri 
Le proprie vedi Tvenlolandoi indarno 
Iniploraiio da mi pìeladc, e fcampoì 
Che il turbin érerce , e in breve ampia vorago 
Gli aObrbe , e l'onda Covra lor lì chiude. 
Fra tanto mal la cura ad altri impongo 
Di [JIcgar le non lìcure Navi , 
Ch'eran nel porto, a un più remoto Ceno 
Del tumido Meandro. Altri fui lido 
Coiron le merci a ricovrar, che il Butto, 
Ver noi fpingeai quando apparir da lungi 
Veggiam fupeiba Nave all'onde in predii 
Da venti al lido con furor rofpinta- 
Aì crini, al mmti, alla dn>iiita vela, 



O. ATTO 

CblcuR mviCi mmk 
E l'aflìlirla, e iitcnltnii 
eoftò ut 



IPrigionler, c in due di' lor vedrai 
Savr'alirì liti tiit fublime , e fraiim arpetto * 



fra gli altri Dei furcmo CJnJiì 
Mia pirrio Nuiìie, e ilei cut Qa^iic io fono 
Pine- non vii , quiodo fii msi , ehc Cren 
Tu -più Don M;l » filai Dcmlci in preda i> 

'SCENATERZA. 



^CcMi l'Prìeionier. 

A B p A L I e e . 
Cbe duro locantro I. 
Te A » o . 
Milifi a che venite i" e Éwfc ÌHioto 

In Creta , cheil roccar di Caria I lidi . 
R) a Cftitofe Kfoccluer hule oinora 



1 che col Ke medefmaor tu rigràni ^ 



Deh lo Icuf^, o &'giH>r : 

Muove fòvcnce i dirpertii sxcntl 
t' iocauM lingua. 



Keffiin Mccia di voi . 

T E. s t o B E . 
La prìma luce 
VW taful lido, ove 1' altera forge 
Fenil Odone , a me fa Padre Arbante , 
Emone <□ fono: or per le argive fpaDde 
Vagar waccami, e venerar le fiere 
Memorie degli Dei , cheGcecia onora » . 
E doni offrir al biondo Dio di Dcto- 
In la Sacrata Delfo i ina I' infida 
Onda del mar invidiofa il piO' 
Fciilier mi ruppe , e i ci&ì voti in&anlè. 

I C A H 0 . 

Eavolea luo piacer adorna > e fingi. 

Che i quello tuo pirlar , a quella altera 
Arpetio io meglio le eonoTca alTai, 
CIk tu aon penQ: oh il bello amor de tìarai 
Ch'lUntM t Cr«en^: (USon larvati i GÌovcl, 
fi lor £■ Giove mofragar. Ab tiomn ' 
Il tuo pillar te di meniogna ìikoIim. 



In Creta 

Meglio,. cbe in Alia ÌI m B (Uce , e meelio 

Pre- 



Pregiali la viiiii . Nee-t pietaJe 
Agli infelici , clltr d;l Vido avdri , 
A cui fu Sii del mar 1' onda picioli , 
Sacro ofpizio vietar , fon cofe ignoie 
Fra Greci , eppur fra voi , cui Greci àncoii 
Piice chiamarvi , fra le painc leggi 
(Chi il ercdetial) laiita empiciadei trilla. 
O K o«ri. 
ta,o Sgaai , un tcmeurio SiSi'i , 
Cbc a te le leggi lue tipiaKle io Eiroa f. 



AvcefaboD r oode , fe una fpeme in fcn 
Non mi dke*, cbe in -quelli Terra ti» 
ETugae buSo pool ponte «Iukin 
Giiraia avreQi con pietoTa team . 



. Bella ArpaSce , ' 
Che lui ^ qua! nuovo tuitumento in vi 
T agio il cor ^ 



Sgtiqr» certa pletadc. 
Di che leader iian Ib ragione io Rena > 
M' biQ deftt in cor quelriaféud. 

Ìc»»o. 
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MaliJ] Caria di buon tempo impara. 
Sciolgann , Oronlc , i Prigiotiier : la vita 
Abblanfi la donoj e in si bel di le leggi 
Tacciano, e fangue umaa noi micctli , eo& 
Sien torà fervi, Ail>a1icei eogngrli ria 
Rìconofcan da le . Ma ta che unu 
Sentì iìu de', nemici in Ten pleiade , 
Ad elTcr pia col tuo Signor comiocia. 

SCEt4A Q.UARTA 



Alma, pmil Regina, 
Che (al iie Innbn, a i' ettcr lai lieo meni, 
Fra lineò mal , eh: ne circonda , e preme , 
Pur ne porgon gli Dei qualche foltieira, 
Dandoci a le , che tanto lor famigli . 



E' fervir Donua di pietà veliìia. 



Prole , □ Regina . per poi farmi oena 
D* ogni coido defila fegnO) e beràgli 
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ATTO PRIMO 



FlantO'digli occhi li dircend 



^riemerta , che rìaovi ! In GnolTo Io tìtl 
. Servo , e Compio del buorf E£ di Ottt-i 



A DiHle .core , a mille . 
DeAioì in bracdo fl vecchio Re conSace 
Vcgn vecchteua . 



E tD chi fd 1* 

, F O R .» A H 

'Aucbtn fili fervo un lempo 
Del TCccbio Ré di CrcM. 

A» p À I t 

dì!=iI«EbIì 
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S C I N A XIV A R T A . 
Te s T o la. - 
Cile Figlie X lui à\t Giove , 

Da cui difcendc.la Teftoru Ccti»ttti 
M» li fciwdb del ùague Aio quel Nnmet 
Fu la prima Teùoe , e gueSa qaiG 
BambiiM un di da &r COrlan a 'On ^mo 
Eipita ver De-; errò bum tempo il Padre 
Va anetùiii , e Tenpre invan • Leuclppe 
L'altra cliiamóffi. 



0 Fidre m 



Di qui Padre ragioni i* 



-TCXmi che diffi-l) 
Io dir rolea , & al €etiìtor fii cin 
Qiicfta Teoa t 



< Ahi che ti dolor lo fcuoiire! ) 
E' ver fi) cara al Padre fuo, t 
OAcr don sii iovett ut a noi 



catr oon bIi < 
O^VamUni 



Digllizedliy Google 



ATTO PRIhO 



li laTdi dir KegTni : egli è plnoTo 

Pili di quel che non peoG: al He Cfetenlb 
lo-an Kmpo ei ffi per rinvenir li Figlia 
Fida Compagno, c dc'diragì a-paitc 
Fu col Ri fao qniQ tiè luftri erruido. 



AppreHò 

A Corinto il l«1ciu', che ua rodo è coiTo . 
Ei v*licò per lei iravar già luuo 
L'Egeot ne feoglio nui ulciù , ot fpoodi , 
Dove l'aam fu dilou prole 



u quanto I 
Egli è unum, o Reetiu, o quanto ofnotk 
MoSroHì a me piil-cbe Sfiiar, Conipagoot 
E bea qucfti II può dir. fsctimandt Tcfitrtì 



i Or rota t ^ii.1 



Cli'lo mi rotirigga a 
edatamente con Caflor potici • 

■ Mà uò tanto non deg-- 

Ecco Ifineiie . Panile. . 
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Ti fconJa onui ddtc fìraituie imicbe , 
E meglio ticonroli. 

T E 1 T o « » . 

E d'impero dcK™liinia Dowells ■ 

Qjcl, die dar noi. pofe'io, largo in le Ìl Cleto 

VerGi e Ce degni f.i pi«ade i Regi, 

Sola tu degna Tei, die il Soglio afcendi. 

SCENA Q_U 1 N T A. 

S Ignori, ìl pliulb popolar It Begii 

Per lutto iDonda , e il duovo di eialcurio 
Desia vedeni incoronir la Cbioma ■ 
E quali io foffi ancor vicina al Trono, 
Ognun mi applaude, e rìverircc , e cole 
Nella Cone, e t.ilun fin fdoccamenie 
Ciugne a dir, ch'io fon giovracira , e beli». 
La vile aduIazJon in Ibinma alberga 
Dove fi erefee in dignità. Ma quale 
CupopenOer, Kegina, il diricc ingombn 
Alpetto ino f tempo c le doglie «micbe 
Vinceie ornai , e. Ibi pcnfiir il Segno. 



Che da MiDollè, e Radaininto. C'Cìore 
Trafle il gran Gugue , e in un lo idegtio isstìn 
Contfa la Caria, e ì Refi fooi t s) litii 
Contigli mai più non mi delli Ifmene . 

Igli). che tal Tempre a me folli, io veggio > ' 
Che mal conviene a chi da Giove fcOTiJe,. 
Ulne Conforie a Ri nemico ìd braccio. 
Ma tSoye, FigEla, abbiDdaxMci . 

D a Ama- 



A mille mani il Figlia Ercole eljiore, 

CmI virtù fì Ipcrimmu . e crede : 

E eost prova iL lingue fuo quel Nume ^ 



DuD^ 

Contro a me Delia! 

Ma fé il Ciel fcrbiilc ' 
A te I-accrbo, s rio 
Fra due Begi compc 



Ah Figlia , 
Dubbio mi natie in car , cb' ultra cagione 
Da quelle Doue li diflolga. 



Bottai tu dir maggior di quella i* 

Tutte fÌBCK le cofe. A tin ceno ignoto 
Fiequeiite impallidir , a un cotsl guardo 
PietoTo prà». ette non fòkvi, a un nuovoi 
Desio o foiitudinc fi fcorge 
fico, cfie amorofa cura it cor li punge 

A R P A L I C E . 

Selicriar il piace. 
U ver io patio e leco 
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IMA Q.U I N T A . 
in di Ismcnurmi. Al latte 



li 1,1 fe 'ri ftriio Intam 
tuo gli icca oUtagsio.. 



Color, ctie luiio mi ili;!Ìiigc il Vallo, 
Conolcci~')xioi , cbe il mio tacer eondaiino - 
Dunque dirotti • paichù m^l richiude 
Fìammi nel leno vlaleiiTi . Sai , 
Che qui campirvc , e rinaG ha gii Tei lune 
Un BranierGioveaetto Sacerdoie 
Di Apollioe , ebt al biondo , e crelpo crine: 
Giaiigc altre, a meraviglia elette, e nuove 
Doti,. di Patria Argivo-, e Neocic dciro. 
Or egli appena in queita Cane il jiìede. 
Fole I che far io mJIcra non feppi 
Contro ■ unta beltà dìtèTa alcuna. 
Tu cb'emfU o mio cor ^dt iu)! io tei 
Fona al tiranno amot , i^rra a me fieni r 
Ma cbe vai &iza umana incontro al Cielo i* 
Tante nuove vitti) , tanta pleiade 
Vcrfb il Tua Dio nel Giovinetto io rcorll , 
Che f}i inllimmnmmi. O. fe una volta. Ima 
Tu udirò aveSi il Ginn delle parole 
Accorre, e raggTCi avrcllù detto allora ^ 
Che In cor di fello avrian pur dello amore. 
LaiTa 1' udii , e incarna, il ii confedo. 
La Samma gii fvehi già farri in feno , 
O quanta canitade allor lì nlT^rfc 
Agli occhi miei ! irgli ad un tratto in vollo- 
Atrollò , e quinci impIIÌdJ , poi nuava- 
Mente il liei vifo di color di rofe 
Ritinre, c ruppe In iai modelli accenti 
Ddbbj , Ab h di Frh , er itlgl aliravc 
Il nr : Oimél che poichi ancor niegoaimì 
Come fe flato in me fiiHe pietolb , 
la infinito pur la lìamiaa acctebb: • 



IlM«- 
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jli». grsn cofe invcr narfam" afcoltoi 
Ma vorrai !U , che fti di Giove reme , 
P- che un Re fprezzi , a Sicerdolc unii 



Tcrr,! Dcmrcii , e |i,-r mi,, gntìi lo Icclf, 
11 CJllc. Siicerdolc . Al Vsd% mio 
Dirò , che a Ncoclc , al S.iccrdore io debbo 
E vili, C libeni , AJolro allJ fuga 
Darponno (jutoi fervi mici novclJi. 
Deb irmene , re un di lor lu conorceUÌ , 
Quanti pietì n' avtefti 1 al primo arpetio 
.Einfuermi il cor lentii d' pieiide* 
. £ Ili i* dice d' iver fenico in Cren 
L' addotoniia Padremta, chebngue 
Ancor ptt me . Vedi , feil CìeI può mai 
Mjndar più fiumi . t più opponaai *iM . 

Figli* , convicn Rdaili poco , e molto 
Penisr fopra corcilo amor uovcllo, 
Di cui par, che far »cgli autore il Ciclo, 
lo, quanioa me , non lafcerei le ooiie 
D' Icaro, e il Soglio , Te Tronc io ìulTi 
A ■ r A 1 t c a 

Ed io a fiiflì irmene • - 



Non più : Te ho cor di Donna , ho ancor virtode 
Da Reginii e ifino-ar non fa Tcònc _ 
'Citi cbc 3, Donn;i convienfi, ed i RegìUil* 
Fiat AV Primii ^its . 



ATTO SECONDO . 



SCENA P E 



kiifa T ilHI vide maf più ptrlgriofa, e «rana 
E^pjS Sonc di qiiefla mia , cui piacque al Cielo 
SParfi Me foicopor! Di Re Cretcnfc F'glia, 

^^=■^-^1 Ampie Guadi, il paurotb prette 
Sono a i>ofar in (iiol nemico jftretiai 
Ma quello è il mei) : il dolce Padre amato 
Mifora perdo , c la Sorella a up punto , 
Né di trovarli ornai Ja fpemc in reno 
Più forge . Ha il cerchio fuo feì volte pieno 
La bianca luna , di che il Lioiìdo Nume 
DI qui trovar il Genilor bramato 
A Die promire. Ancor mi iìtoni in mente 
L' alto Oracolo fanlo // Cin'g IjJa 
Tacca , a Ltacippi , il ctIb rnìfa , i il «MW 
ffarcristjl vrfliia i il viccbìa PaJn 
Il del li tenie , i fimri.i I' cdio triic» 
Eccomi al Cario lido: or dove . o Da 
A me r irna lo lìenitor rendete i* 
O Teòne , Teòn di quante fet 
Lagrime a Creta , a noi cagione amara ! 
Ma folli; almen di tanto mal contento 
Il rio dcftin , Te l' ire Tue ponènti 
NoQ vi meTctuidi amor : ^quaou , o SteHe 



tisi 
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Scnfa poter giammai chieder nicrcrdc! 
Né qui finilcon If fcia^ ure, e i d^^inii 
Ole la Regina SiKoi C al ira credendo ■ 
Me, -che non fono, alli mentita Spoglia) 
Ardcper me delafa . Tante a un lempo ' 
Machine iniquo amor ordilce, e trama. 
In quello duol tu biondo tJume amico. 
A cui facrato ìia il cor, Cu il cor mi reggi. 
Tu di bella virlude inlorno il cingi, 
E nel rcntier_ caliginaro , e bruno 
Dritia mi guida, c il Genìioc rni addita. 
Ma «eco il Ri : l'alma nel fcn mi trema i 
PntiMMi dirpero ancor. CelcQe fcona 
Quà mi coadulb, io negli Dei mi tidaj 
Ni deluder monali b in Ctd coHiinie. 

SCENA SECONDA, 
1-c A « o, e Dim. 

O 

Spile Sacerdote , a cui conceflè 
11 eie! di penetrar le occulte cole. 
Deh non tacermi quel, che rn peno afrondi 
Delle mie noue o lieto aafyii^o, o it^ujOa-. 
N E o e I. E. 
Signor de* doni 1tioi non è , qua! penila 
Prodigo tanto il Cicl : ignote Cmo, 
Incerte, impenetrabili, profonde 
Del lùiuto le vie, e un iiidigella 
Spenie fai tanto degli ofcuri eventi 



Dunque ciò) che iDdIgcflo I 
Sveboe pur. 



Che ih ei<mmai pofi'Io, 

Non invocalo il Nume, c non e«lalo 
!n fui Tiipode d'oro il ftcro inccnfb , 
Ef(r»/a averci! vin, di lane imorni. 
L'Ara bagnata silo fpuntsr dd folcr* 
Non degnino , Signor , gli Cccelfi Numi 
Farfenrj caldi, e replicati pricglii 
De' lapcì arcani lor pane a monah . 



Bel preteflo al lUenrjo. Indarno tenti 
' Cebc tua menie: parlai io del tuo Nume . 
Nel bel □ome'tcn'prìego. 



A quel , che chiedi tu , cercar dal Cielo 
liero , o nnlflro annunzio . E' h lua ronc 
In man di lei, cui ru denini al Trono ^ 
Che le lìliete voglie de' m 



limie folTrir flovrb , che una flranier» 
Superba Donna a me rìcull in faccia 
Quanto dar puole un Re , corona , e foglio f 
Quanto dar ponno in quella Terra i Numi i* 

, nò , s'ellA non vuol ■ fuà > che dcUi* 
yoleie. 



34 ATTO SECONDO 

N « O C L B . 

A che dunque mio chiedevi 

Oracoli dal Cicl , fc infin tu vuoi 
EUèr pili eh: di Giouc (■ 1 propr, afièttf 
Serba all'Uom Giove inutili e lu fu quelli 
Vuoi pur anco clTcr Re mal pricghi i Numi. 
Se i un (IranuD voler vuoi lor Compagni. 

I C A B o.. 
Deh Nfocle Amico, Ce a Sacerdotali 
Orecchie, io core pritèrifco indegne; 
Scufane amor, the la lagiun conf.inite; 



Ma che mai polio io f.ir.'' Tania ri 
In Arpalice il Ciel nuova virnide , 
Che il fila rifìuca più m'infiamma il coce 
Ma petchì im[)illiaird ^- 



Tlro c L e . 
Altn pietade 
Di te mi prende Signor] mio . U Terra 
D'Argo, e di Sparta è pifi feconda alla 
D'alme regali, e di legnir piii degne, 
Cile, 111' oon [Knfi $ c 'Jc- un penfier poleIR 
Aie fvclar . cùe a tuiia Caria inlìemc, 
E a te non men d'onor ,. ciii; d'uiil fora , 
Forfè Arpaticc U minor tua cura 
VerteWie," e il cor ti cingerebbe intomo. 
Più bella , più teal , più Qobil fùrnma .. 



ICA- 



tCEMA «ECONDA^ 
I C » » O. 
I UcUam 1 che kì per dir ' 

^ cor mi affile 
"Cntft timori non sdegno delti 
la K 11 mio die . 

, W» non dicevi adeffo , ,. ., , 



li , che cercar dévrii ? 



Volte a "oi timcr.o U fiaic , e il verno, 
Tìj rVir lì niilrc ancor lo sdceno antico . 
Or , Signor mb , forft nel Citi Uà fcrito. 
Ch'ira immorinl peno mortai confervi r 
Lj Reei"' ■ '™ 

VuDia è di Succellbr ; Real Donielli 
Nuova Corona al Crine , e nuovo Sennò 
Alla tua ilcBra aggi ugnerebbe ; e il vecchio 
Teflore ornai dagli anni opptellb. e ftsnco 
Lieto or morrebbe > fe vedede in fine 
Il Tuo Nemico divenir Tuo figlio . 
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3^ ATTO aECOHaa 

N B 0 CI 1. 

Un giorno 
the r E^eo valicai., nell'ilu Creta 
Tellore vidi , e Is fi:pcrbe mura , 
Che cingati GnoAb la Rcal Ciitadc . 
Quinti Mceiri, Palagi , e quanta rplcndc- 
Ivi riccbeiia 1 obbedienti a lei 
Sctvon renio CiUadi , c celilo intorno 
Pronte neirarmi , e nel parlar facorKie 
Genti fervono a Iti. Quivi raiiEutlo 
Di Minoc for^ venerato slbergr) . 

Nomi , che haii gii di ft la Terra empita . 
Che più diro, Sigiuir!" La fcrlil terra 
Tanio remie ai Culior di bionda- meUc , 
Glie mollra ben , che fu di Giove Cuna . 
Cangia dunque , mio Re , rangìa config!Ìo ^ 
Ngn curar chi ti fugge , e il legio fguanlo 
Volgi' a più degno , a più resJ oggetto^ 



Egro , (Di dira febbre arda le fauci , 

Non cura il vin di Miilletie , o Rodi , 
Ma all'onda pura fol le labbia appredà ; 
Tj ben m'intendi : e troppo in cor confitla 
La faeiia mortai , e i regi oggetti 
Nulla mi deflan d'altro amor vtghetti ,. 
Ma che dirs'io mira Arpalice , e io lei 
Sola vedrai , quanto in ogni altra diiufe 
Donna Real di fua virtude il Cielo : 
Che s'ella in regia cuna il di non vide 
Non b per quello di rcEpar men de^pia • . 
La Corona Eicgal ,. la Scettro il IvUntoi 
Talor fìi Hegi , e & talor Tiranni-, 
Sola nnnde di Regnar fa degni . 

Più nGOer Doa poSyttàit , oNumi. C^'fi > 



I pur tìcdi i impallidir 



O fc la doglh 



LIK mi jaCCtB II LUI , Icu.iMi 11- 

Forr? ài me li flrìiigerli iMcude. 
Ma orna* - ■-- ■' - 

Non mi 

E del tuo liumc c «iw., ui ^- 

Deh lu i mici prieghi s lei rivolgi, e Ipet 
Quel duro cor , 



Io d'Arpj1ice'f'....io 
L'alma pieg'iir 
Tania virtude ii 



Tiuie 



tue tomi RC, e ione iuiui 
Ma cbt dich'io!" Argivo fti , l'arai»» 
Con [ci facondia moftra. In le mi fi* 
Ofpite «mico. A le, It In mi plachi , 
Uviu, U. Trono, c me mederoiD io 



ATTO & C O H D D 
SCENA TERZA: 



D 



nie, che favo lo bn i> laito il mio fslBo 

Amor le ^ùngii' ìDte nitfido Amico)*.... 

Oljilie^..., O roUfrct infelici Amsiiti 
Mifers infelicillinu Lmcippe I 
Dunque non'baltii'ine'fìo , i me dmme 
Ddl> nemica mii "vaniirini il volia. 
non la pongo a te crudele in ^^accio>' 

Che-li fécToi* Michc,IalTii, vantggioì 

QmI colpa ha il min dclufo smaio Prence > 
Se citde al crine, alle luriile, al manto, 
£ Il Saceidote in ne mira innocente, 
QuanilD mirar la viitima devrlai* 
, rat 'Che far degeio iiiianio i* offrir pregliicTe 
AUi lìvjl per luJi* Icaia iroppo 
Da me preientU i e mal pnò far coniraOo 
Gkin'D Dooulla alla nuora, al Cote. 
U« cast il Prence tuo tu fervit ed amir 
Cosi l'Amico, e rafi^ic, ■che fida . , ., ' 



ir li Biiinga . 



Che vedrai, r|uaìe4Tnor col mio 'cangiaftt. 
N6 , non lemei , obbediente , amica 
Vergine miri, eite fue vogl'C fvena 
Tutte per te; ma an^ifTicai quel «'orno , 
Quando Taprai^ che una test Dìii'.'clla , 
sòl per placeni fi moil dirfoEtia. 
.Ecco io m'iccingo adubbidiiti. ecnrro 
.A'ptacani Arpaliee . .... Alma che temii' 
Che naVif'O mio cor i* che vuoi conqueAo 
Pieddoltidor, diche la ftcnie «([lergii' 
Ah ti accheta , che ornai loia vinudc 
ia deve al eran c>menta . 
ipir 1' opra inviita , 



Trat- 
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SCENA Q.UARTA^ 

Trarre it gtau fjngue da Saturiio , e Giove t. 

SCENA Q.U A R T A 
che TQoI l( f- 



la quelte irmene- 
Segrete flanic a me venire impofc 
Infiem eoo te , e ehe volea 1» nuv*. 
Regioa a noi parlar .. 

Ecorgefti , Amico, 
Qiiarmollrava rovente a ddì plecofo. 
li guaido la Rcgiiia !. 



Uh- cita non C'odj , o almea di no) « fidi 

g nella. Amico , fervir mollo atU Ooftì» 
iga potrebbe^ il <]uipiì ^r dimora 
TVap^^è^r noi fetal e Ra iaiti^ Servi ^. 



lìncea niufragio a pane fiiro, - 
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ATTO SECONDO 



GraD&ttolìj, ctie ognun \tli conTervu 
Che mai non puote In fervil cor li fece 
D'or, c (li iMemioi* Or fe qualcun ci fveta, 
Qj!^ conlìglìo Et poi 1* Ma in laJ Tveiituri 
XÌato.'DM] duolmi aver J> F^IU. e il Regno, 
Feiduio a un tempo, e eoo lo rcetiro i ferri 
Cugini aver, quinto al mio duol compagno 
Vedere un fido ed ionocericc Amico, 
QmI Iu mi fotti sgDor. E* quefla forlb , 
Cbe Ialini da me beltà meitedei. 

. K (A N Ti: 

tniò Si^r, non i d vU Faibinie> 
Che desio di mercè gli punga il core ; 
E coteQo tuo duol. corefto adctio 



L^I 'flam fbli, ledete. AH^i mi «le 
ui voi buon vecchi , aè chiamuvi a cafo 
Qui feci Or io faKr voriel di prima 

Se fòfte.mii fratelli 




SCENA <Ì,U I NT A, 

A % B A I. I CI, t Ditti. 





N A CLU 1 N T A . 



11. Signor, I 
E «vunque i paIS (Ivoteen intorno 
Qud'Rif quelH il tegoli fedele ognora. 



Tinto > me bi&3 . Or s'io kggiiidro'di 
' Fò I voi di Jibcnd , pak'io ficuri 
Fiomcuenni di voi finccta kdcf 



uefl'aura , efic fpiriam i fc il ti rjcorda. 
Regina, È un dono luo; e !\uel tu plK 
Quando, che Vbglìa, ripigliarli a un tei 
Se rparger fangiie. Ce finir la vita 
Per te li debba, nulla più già fori , 
Cbe retxkrii il fìnor goduto dono . 
iHinque licura imponi oimi. Regina, 
Quao 1 te piace . 



Or di fuclarvi c tempo 
Allo rcereto, da più luflri aCcoCo 
Nel pili cupo del cor . Quefta Rcgin» , 
Che icanEÌ a voi mirate , altra , che a voi 
Non 'femtir^, El|'i. Io gii colei non &XK, 

QuU wi ciedeie, Io ba Mi oini qui odo 

f Rumot 
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Il ATTOSECOKDO 

Rngw ùi mie«e Otnref A die mil vki» 
Si ùaalaa, e in. |iRt(> tuiìDie Ifìncne^ 

SCENA SESTA.. 
IlKm, e DttS , W> ChinWra c» vn-j 
few«»i ifAvrA Cowoi , jtfanjJi ti 
tùri imi, ngali., 

> Ignori, Oronlc i nui co* «gj doni. 

Che il Re li manda. Oh qu«i coroiMloIi qoili 
Orientai Monili !. t (ti Regbe 
Foiaa pia, che biftanie ijien pampi.. 
A kYai I e !.. 
BWnttvU Iwfilfaxiì, 

O K O H T I ^ 

Ecceiri alma Reina , 
Che lai Milcia a nominarti impara ^ 
Q.uefticii regio, amor veraci pegni, 
yaclic corone a le di gemme , e d'ora 
CaoKfte , ollcquiofo Icaro, dona 
Il uo&ra Re j ma Impar.lentc afpetia 
U nuova d^. Gii fi apparecchia , e fregi» 
^jdtaC^hiarcar, sù fui Mileto 
Te- col tim Spola del regale ammanto, 
Sedccvediì fupeibaniente adoma; 
E k lartn fed^ raccolti infietne 
Scorre per Foro, c l'uà Falrro urUi e preme» 
E grida , e plande . e le man baite fmorao - 
Al Curo, del miglior Tuo ;pregb Ignudo. 



O R O K T « . 

Che , Rcgma ! 
ì)oa Sài, che quelle nane oggi il SeaHo 
Scgi)ò con tuo decreto , c luiiQ ornai 
ìrt Mieto rìi^enii' a mii Sovnni 
Megtb ciSetu, ews detldei tutu 
Xa CvU, e noi. 

' A'a.» Ali.ck. , 

Ei 11 derife il primo 
Icaro , orando di legv quell'alme i 
<X unqua violenur non oA 11 Odo > 

OllOWT». 

Mi cbc dirà ^ 

A R p A 1 it a . 
Vi, di 1 lui pur che Ancclli . 

Con fuo lonbr fallr rìcula il Troooi 
Ole della Cani ad "Atpalice «le 
Seibue d prirca onacCbeauefiiaDoiilU 
Beli frapoAìooitlve degni doid I 
Meglio nfoUi 'e dille liulia, che to looo 
Cogni nm alieno ^ e del ndo cor Seeòu. 




ATTO 
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ATTO TERZO . 

SCENA tRIMA., 

ItKIMl. E NSOCLI . 



Olismo- indarno l'ho ccrcaso, e qiiuita- 
Lungamente qui aiiefo! 

N E o c L t. 
Il) Jc reali 
Suoni gnor mi tenne N Re : ma quale 
Cagion li fpìnre a rifcrearmi forfè 
Vuoimi Arpalice ammìralor de' grillili 
Doni, ch'Icaro a lei devoto olTerrc -■' 

O Neoclc, fé fipeffi: »h che non puoie 
' la giovine Dati/ella uo caldo amore ! 
Tutti I doni resi , le gemme , e sii ori , 
Che la RKtà.valein (F un ResttoTotcro , 
Tulli Arpatice rifiutò con sdegna . 

Cbè dici mti f 

hut- 
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lo dico il ver, né quefio 
Ancora è il tutto. Al Re Capetbtmtfite 
Mando dicendo, che regnic voleva 
Sol Ella nel (no cor, e nullo impero 
Icaro mai vi prtiendedè, Ot vedi 
Se innainacato Giovine, e Sonìiio > 
Votri tinto foffrir da chi poi Jltra. 
Ndu c che Ancclh inlÌD . 

N I Q c L i:.- 

Tu non l'interni 
Nel cor di lei . . Ella , che- il fuo Re mira 
Mancar, qual neve al Sol, qual cera al fceo,- 
Gode al veder, che un fnoSovran, qual lervo' 
Per lei fi ftruEga . Eh tu non fai , qual ftnia. 
Fbcer la Donna in rimirarli al picdt 
Di Tua beliade adoratori 1 Kegi : 
Ida poi lì piegherà . 

Ah Figlio , il »ero 
Vud ta celar: tutte del cor I* vie 
Tu d'Arpalice vedi : ad altri mai , 
Cbe a le non petifa , e tu !a Caria , e il.Begai 
K il Re 1= fel . A me pur or con voci 
Tenere, e fineche , Neocle a me ntoma; 
Diift, nfc felina Neocle a me ritoma ; 
Digli , clie in lui fidar alio fcgrelo 
Delibo e tutto il mio cor riporte in tut . 
Ma, ft iwu fillo, qui rivolge il piede 
Arpaliee mcdcfma: e dclTa. Vedi 
Tu di folpender la fera] lempella ,. 
CbE peaUr veggio, ed a cader wdpa i 
E dille par, cbe It II Sovrao pià Imta , 
Sovente m calilo , e violento amore 
Coo TioleDto.enO'fiiracmifiiu. 
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ATTO Ti^RZO 



SCENA SECONDA. 

AOAiica. 

Un Domci 
Che io prr te rioiraf, cbe meni) Io flitm 
Di te, di libri tUQi tnìnuijua s'odi 
Vioexi. : 

Cbe mn parli Aijulice} 



B cbe i> Il duste 
D'efl'cr tetauu ■ me pel gnn rifinto , 
E i'Mteponi 4 ua Ré ti peEi lìigMto^ 



Tu vedi. 

Caro Nfocle fede!, che mal lì punte 
Kelìllcr qui d'un Se (irannra al duro 
Jmperiofo amor: alto dcHino, 
O fi» famor, ilie per le in petto io celi 
D'ogni dcflìno p:ii i^llènte anài. 
Non vuol cIk imr^lmi l'odiata dcQri: 
Mi che fir pollo i> Ab fc favilla Tenti, 
Non li dico dimor , n* di picude 



SCENA SECOHDA. 

Vtt Infelice VdEbe dolerne 

Tu Ù3i pu(d lormi ài ilaciiidct HianiM. 



N&t fìnti, e l'dtni, cbe fui l>bn> lile 

Deb non tiadir: le mi tnJircr, o quale 
Saceni inior, quat Uclla fede ofTeotil 
Ma il cor mi dice, che &del Citai , 
Ni indimenco ia sV bell'ilma alberghi . 
DunqiK- odi „ c queRe fupplìci parole , 
Nel più- cupo del c« ftdpifri , e chiudi . 
la, Neocle-, t'im»,. mi c^l fiamma ho in reno 
, Qfia pur DOOiIb di quat lemcira piii Anna 
Sia queSoriidor-- Vònci celarlo, c Tcmbra, 
Che eelatI(>'iioa,lì|i|x*_ Appena io vidi 
Coufio. f olio „ che nel cor Tmii 
Un cenaigaoto piipltir^ che parve 
OideiadCr od. uii(irt.D genia, o un mifla 
Di tutto inlleni . e tal che ancora fiegue 
Ad iEÌtumi.:l cor: eppur, lei giuro. 
Mal di più-caflo amor .Mortai non atfe : 
Ma v'til Tiranno , che il mio amor tnl turba » 
Che finge puro 



Erotto UD bel color di' faglia , e fcettro 
Mtffira £ir di me Tua pre& Intende, 
Fercbe- poi 'faiio in vii rerragl» iufune 
UI chiuda f e totnl al tuflò offirio antico • 

N'i'ocLa. 
mal credi , o Regiua : Icaro ^ITii 
Più che io Sceliro , c il robi! Seggio avito. 
La beli' alma Rcal , che in p«io chiudi. 
Venera , ed am* i e un tale amor l' intìimitl 
Che polendo voler quer, che vorria. 
Vuol quel tanto poter, elie tu fol vuoi . 
Mi tjjutì pena mi oppàtae ! C Icaro ornai 



ì AT'TO TEKZe 

Più (bffiii noa poti' io d reo muti 
De&[n'<iiue, a-Deil} 



Buon SKodMe , 
CI«'lui I* qtut nuovo «ro pilloc ftolon 
Il luobel volto: Oimi ..... 

N I 0 CI «, 

fililo li prenda , 
Aipalice, [imor. Amica iiilìemc 
Ed iraprovifa doglia il cor fovcntc 
Suolmi affalir, ma alfai p;ù ftra è quella, 
Ch' arde ii tuo Re . Spana , Corinto , e Tebe , 
Megata, Alene , e Podi, cLcfbo , c Ctcìa , 
E quante Ttrre tgco bagni, e circonda. 
Donna non haii, che di anieiioni ardifca 
l\ luo Signor ; oh quai DonfCile, oh quali 
Sorpirano «t Ii:Ì Vergini altere ; 
lid egli fui per te tutt'alirc obWia . 



Ma Neoele , forfè qui chiamar ti feci , 
Perche del mio crudel nemico io Tenta 
te laudi, e i pregi, c da cotefl.i lingua!" 
Deh mi afcolia una volta : Iclro lia 
Fido, e noi curo, e l'odio, e fuggo infido. 
Altro "conCglìo è vano: or tu m'intendi . 
Io difìiggir fon ferma: il tìda Almonie, 
Che delle Vim in queflo Pano ha cura, 
. Ho giàfedotto: _quc-CretenG in dono 
Qunfogsi ^1 veleggiar compagni 
" Meco Terraaiio, e alla più bufa notte 
PiccìolaNave ai delir noltri è preSa. 



Atalia a neon , 
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se A £F ra^D A . 

IEfurc"ìei'''ron ''lo'xQ '?.i:ria . e il Padt 
D» un rcmpo il crocio Cid vciicr mi me 
Al fio pliofi il Cict, lo fcimiio molfre 
E rivedere il fuol nsib concede ; 
Ma che fir poHb , oimc , Vergine , e fo 
Fra fconofduta t^ctilc f A ijuclll fervi 
DeEe'io^cornmelier il mis^fì:^, Ja viia , 

Tu puoi laK^imi, c Ib! , clic n ti.- mi a 



O qual cotiicnio al Padre mio 1 
Se in Sacerdote ;i cortefe, c pio 
11 mio ECnill Ubeiaior rimira J 



si rucvo parlar tawa mi prende 
Maraviglia, e flupcr, die mal pofrio 
Non che [ifponder , proferir gli acceoi 



Qgal nui n'i Ja Mglwi i*. 



diè Kodi 



DniMrconvienCcauw eosl mi leado) C^fil 
Dunque ntto tilolri . 



Ab mia Rrgl 

.^ufar del Re la . 

QueHo è di un fido fervo uni 



tìeuCat dei Re la deSn, e U foglio : 



OH fur mai di pitti iwmicr i NJmi. 
Dunque wuoiiù, chequi mtfcM , e ferva 
RimanEai' e il Padre più veder, la cara 
Pairia non poffi f ni i fofpirì , e il pianto , 
Che fcorrer vedi da quell'occhi , il fteddo 
Peitoji rcitdan d'una folfivilla,- 
Sl chio non ititi t rio deEtma io ptedai* 



CodregiMDdo, e Leegi danbil Mondo, 
Coli mifen renpre il OH ti reodi . 

Dunque Tei fìDò ■orar t 
Ni 0 c t E. 

Regn» Aipalice 



ECENA SFCONDA. 
SiirJo, c \-\it Ù!j eli; Tigre» ed Olù, 

B.irb.ito, dislc-.il, v.i, mi iridi (ci , 
Svclj p<ir cjiun^ki Ijì, di quaitffoudifli ^ , . . 
Che vendicar (aprommi : il vecchio fpitto 
Gii rìede, e d) vendena un calda fòco 
M'occapa , e vinto c gli l'amor dalllra. 

Uao^it; ■ 
Deh S^ni ti plica me k T^rtit 

S' tfit , e m'Ioghloita pria , che punto Io fvdt 
Di quanto adii. ■ " ' 

ÀRPAllCl. 

N& , nnoe puri dircopri 
, Quanta fai ^ quanto Vuoi : Qiprà mendace 

.' Far compante ogni tuo àeao, ogni aito. 
Mi vedrai, quanto puè Donna sdegnali): . 
E noichì amor lù rìcuiallr> a un tempo. 
Lo idKno pnverali Sarù Regina ■ 
E tal laiò per tuo coidoglb. Or tolta 
Dma ad Icaro il cor> Ùtà Tuo Spoiìt 
E vedrai lù , qual duro fruito amato 
Da quf ne nocze raccorrai . Vi , r«ca 
li lieto annunzia al Rè ì praiiinro il rendi 
F. te medcrmo, e l'ira mia previeni i 
Mh nulla giovcraiti : in Tcdd a lui 
Ssprb rvenarlii e allor vedrai, qua! palli 
Nuovo divario per tuo danno, e fcorno 
Fra l'elTèr Serva , e l'ellèr ma Regina . 

N t o C L E. 

V'ò r'ù nefliin , che in me l'ire rivoleai*. ... 

Mi che dirs'ior" fc rè". crinTcl neHirno 

V'e di me flellà i io del mio core ancifò 
Viliima, c S.^ccrdole io lìcn-j fui . 
O ingannata Arpalice 1 lii non Tai , 
Qiianto mi coli) il duro olikio ailioce , 
Che pel Ri prefì. Per mìa deflta ìnlaulo 
Tù il lùelio afcendi > ed io mifcra accendo 
Era '1 idaulb, i i ^idi ad Imeneo la £ice . 



m piir rrirnill.1 di virtaàc in peno 
li cor mi CcMi anran . Icaio ancori 
Tubi l-eiicippe*c fe più vuoi , più chiidi ^ 



M 



GENA TEKZA, 
A Neocle aocor non vieo i"' 



Signor poc'anii 
Enrrar le flaiwe d'ArpsIicc il »idi 
Nt pud molto indugrari più iuiiglie dm 
Lìsre-»- dii «wndc , e più i ebi mende , ed tt 

■^ 'e" W'otn»! b Maeftade offende 

^'1; Caria, -e del Rè', che in Caria impe i»- 
(jucfto d' Una ftraniera ignoto-, e nuovo' 
• ^H"" Reew ' e lè Coflei più fi«u 
Nella datcìia Tua , ciie àfO Ormef 



Fotfc non fai , Sifinor, che (juanto i vile. 
Tallio fr in alto poi la Danni Ole , 
Orgoglioa divitn fuperba, c fera » 
Nulli pelò temer, che-in fcni minile- 
Cor tiene ambiiion la prima fede : 
Ni Donna i)a Regno e di fprez^.ir capace . 
Mal credi, o mio Sojran , in lei fovcnw 
Siculk i| labbro CJÒ, eh- il cor ricitiede-. 

Ab che non bea Co&d conofci > Oronte , 

Ella di no Regng ha' il cor più grande ; 
' =- 11 bfafino degM , 



Min , 0 Signor , il Sscerdott . Ei lofio . 
D'ogni dubbio (rimiti ; e meglio udrai. 
Che doniis, a cui regale onor fi oiFeriè , 
Ci.iininai corona licuut non Teppe . 

SCENA Q,UARTA 



'E Ben. fijni Arpalice inconiro al Tuo 

Sgnor ftmpre orgogltofai' o vuoi pcrlii)» 
Vederli uD Rcgc umilialo il piede 
ParU , cbe vuol , che cliiedc 
N £ o c i.>. 
Altro non branu 
ArpiSce , Sgnor, ebellrìiiMi roBo- 
Catena tua regal ialina ddtfi.. 



Ella, o Settore . 
T Bla» pHIi cbe ooa perni e a me r*it, 
CJk tutto il cor , lune le voglie , e tutti 
I Gioì penfier a te Aerava ■ 

O foric 

Iniipettata, e lieta J e quile. Amico , 
Fceiniadat pollò al beucfciu eguale ^ 

N. O C L,E . 

Cbe tn pet ropta qia , Sjgaoi , lìa lieto , 
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S4- ■ ATTO TE » 2 O 

B premio tal , ctie il mio delit Iti Copti t 
Ma tempo i, mio'Savno, die qucBeioIilcF 
Felici mai», e «olgi aliioveìl ptedo. 



Tu fclicrzi , Amico : or che Mileto onof* 
Il coniugio Rcal «ni pomp.i eguale 
A qual alira vedeOi in Ateo, e lìparu, 
Or vuui tu dunque ablundonarcl i* 



Appunto, o Nmele, it Gelo 



T-arco'r?eTr 



Ncocle oDeil Ctacuoinrdiceio 
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SCEMA (QUARTA. 



Onde tamopador! che T'^ag) Amico f 

Cbe imi t" occupa il cor i" pir che la TO| 
Dir , e IHM ofi ; che li punge ? al tuo 
Icaro il TUW celar f 



Il duol, cbe ti fiffkana. 



Mi chi mai puoK 
I lUM fcDlì capir !* viuuta Wkco 
Lafciar , e duolti iDllein lalciac Mileia . 
etri li sSara a pan» f 



Nuora cun del del 1 quali che ai Numi 

Tanto cagtU di aoi . Eb lafda , Amico , 
trillw penller. 



jtf ATTOTERZO 

Qucflo per le. L'alia , e rolennc pompa 
AcCompaeMr tu devi- Inl.iiJlo, Oronte, 
Fi , che fi apiitclììii cerno Tori , c cento 
Giovenche elencai Ijgrfi/io l'amo, 
Perchè «Ile nozu- ornai vrcnie, i Numi . 
Arridan fiuRi, e fia rropi/.io il Cielo: 
Che i Vtiiiholi ognun di Uitri, e mirti - 
Adonii, e di odor.ili , e facri inc;nfi 
Tulle rumin le ne; che pronti al confo 
' Simo al Radio i Definer , le N'v'i al Patio 
Cbe de" più adorni lot lucidi bilìì 
Copraulì i Sictfdoli, e tutta in line, 
Tulli Milflo al nuovo di rirpknda. 

SCENA Q,U INT A . 

V i.o e 1 B ; 

mè rano!...qual forcoCi'el mi copri 



Do 



Qual tcrr,-! _ . . . . 

Tiranno, che più vuoi i* che pù fjr p.iote . 
Un infelice debile Doii/elb , 
Che dare il cor d'ogni tuo ftlicrno in predi -i* 
Deh poiché venni a te cotanto in ira, 
Vitni i,<^^mi f'ens almen, che fiffe aliar* 

Mi torno a delirar o bioiid.> Niine, 

A cui tutto il mio cor devota oflerQ , . 
Tu mi perdona i Tconlìgliaii accenti , 
E rendi xll'alina'il tuo vigor aiiirca . 
MS già ti Tento entro il mio cor . Gli crefcc 
11 Ilio &vor; Eccomi i o Ri, fe'l vuoi. 
Pronubi vento ille tue nozu . lo flcITa 
La fice rechérotti, e all'Ara iiume. 
Sema iwt volto inrpHUidìr^ vedrai 
Trion&trice del- mia cor vinude. 




ATTO QUARTO. 



51 Unquc qua! ttana al fjgrlficio , c dati . 
'5^ Di fior vitiiiTia andar fi vede ai T-emtuo, 
ÈI Gir (i vedri Teùn di Giovo FiglUJ* 
5 E l'emiiio Nfocle un folo aito pwtofb 
Il Poic riegarmii> ah che negir diS'io? 
3c or TOlle ei BeHb al mio nemico oBrmni : 
Ma noci ne lidei^. Vadali all'Ara , 
E in metio ai plaun , ai CiErifi/j , a voti. 
Da qucfto ftrto infra i Miniflri, e i Vafl , 
CatJrti al Tuoi trafiira : ma dcnfa 
L' ombra 'iion fugga -, e invendicala . Il crudo 
Neode r«l ft"o flelTo al fiiol pria cada , 
V alma veifaltdo feellcraia , e rea , 
ScchÈ poi r empio del mio duol non nd*. 
Alerò -contento non mi tafcia il Cielo , 
Se pur contento i quel , che a morte inrni . 
Ma tNit mi baftì e Dm v'bicolpa ■ o Numi . 
Io motrb lieta in rimirar fiinunie 
r ferro. IntrJIì» del nemica ■fingue > 
E t tne inn» caldo Inunergeiollo inleoa. 
Ua ecco il ferro . 



J8 , ATTO Q^AIIT»^ 

SCENA SSCONDA. 

Tutori, * Dtiu . 

^.L ceiiM tuo , RtgttMi 
Fninio qui «enól . 

A m I. I e E. 
O mio, buon Vecchio , sfcolts . 

Djlla p.'m'ori , che fu queHa Regia 
Te vidi, » me un amor fircgHalìi in fmo. 
Che a te convieii , che io Ja mia kde intera 
Commetla, e tutta al tua valor mi aindi . 

T B 3 T 0 » E . 

Quella pieUl", che per me il cor ti pirla , 
Tale , o Regina , in me rirreglii , e della 
Tencrem , ed amar « che Via puc deggio. 
A periglio moH«l S petto elione. 
Per te VD beta ■ mille moni iacootro. 
A.B r A i> c 

Ma di, buon vecchio, hai coti 

Ti C T-O RE. 

Se bo cor? il braccio- 
Ariramr * c doii mirM.che rado, e bianca 
y^iis le tempia U crin: taloc la freddi 



reno ardui i 
incmfara , e uu nuovo qiirto altera , 



„ —, . _ n petto . Imponi «duna 

^cura, e lu me. pel braccio mio ti fid 
Aria net. 
DuiMue &ppt..;.mi pria, fiHÌd mio lèrvO' 
Mi ami tu Tcmnente 
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SCtSk SFCCKDX. 



E dutxtlr DC puoi ì pei «Di rapito 
GitmiiMl qaerjurai' fui per ki maqdein 
AiKof fi blid; e come m«i pofi*» ■ 
Te non amir, che anta inubil Ceì r 



Omii 

Qucno luo dubiiir mi ofTtndri e (bla 
Efculb io tcj cbe amiieD eoa coi ngioDÌ 
Non emoHl. K teòe, e di valore 
Chi eoa te pirb i ftmmi Re non ode. 



Tuilo mi lufU. Or di .vedcflìi mai, 
dorine Sicenloie in quella Coric 
, Vi ìxì colori di porumenlo allcro, 
D'acfblo ceteOe, e d'aliai bnondo crìne) 

Tlsro«B. . ' 

Quello, o Resiiii, cbetBdraMd (|i|iu«o 
EnttK tne SaiH» vidi', ^e cfi'i il cara 
In qudb Cotte al R« , non meo che a.vii 



tfO Atro Q.U ARTO 

Stnpiugli quinci il cori quel cor mi reca 
BatbirOi e cnido, acciò lo pung.i , c tnorda, 
E tinnii e rcftii e liCci a Coivi iu predio 
T E i T o m . 
T«ot^n in atnu. a celelte r' 

Assalici. 
Ab fido 

Servo, te pnlt* mai pini ti preT» 
D'una infelice, non negute almeno 
QueRo eftmna piacer della veudcii^. 

TE»ro»«. 

Ma In che ti oi1i& il Sacerdote)* 

Dimmi 

Buon Vecchio, a un leal ùaetm imore„ 

Se a pieioiì t^ir» fe- al pianger motlc,. 

Se ad infbcaie-lupplict' preghiere 

Di pura fcdcliflima Doniellj , 

Talun Ira opnooelie , ed odio, e Iclierao,. 

Cbe direOÌ di lui i* 

T E s r OH E. 
Collui degno ùria . 

AKFAtrcB; 
Di mille moni 
Degno Neocle gli kttì ; e a te Ibt bafii ' 
Tanto Apcr , 

Tb(io>.i. 
K miCnetlo adonque .' 
Dovii toSo perir Cae» difeCi ^ ' 
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[Ci Regina- cickuiju- ì|u*> iuu. • 

^„ro officio enidel . Alle preghici* 
Sordo fiifr. Naib virri, che impioti 
Lt tua pktade , i cbe te «nome dutmr 
'SupplicCt c prono il SicndoK. 

A « »'*nci.. 
All'i quale 

Sento nel cor m» di pieil G Caed. 

C^r penfier ^ ^ ^ 

M» poi , eBe wtù nel fiitgue- . 
Le wm lorf«te, e II ferro, e poiebt fl peli» 
Gli avrò lijuarcuiur. i te dovrò quel cote 
Ancor ciHo recar i" ■ 



Che dici i* 

A*v*t I e> • 
b ntl di«eaèl...*e1i DÒ) Vaccidi;. 

t I I TOH . 

Ma fc Jkdfc, che peniiio impiota 

Sii pitti luii fc^ammenialTe il dolce 
Tao nccbio «mot, fe, quaudo io vibro u 
Sua ti eltinnailc! i* 
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A' ATTO Q^UAftT» 



E a? d fi Iago» 
Delti Saetti tua, ed uni foli 
Iteolii -e un prieeo to' potgM volcHe ' 
A te/ 

A s » * I I e I . 

Allora O Dei ! alior polrelli 

Ma che difi' io [■ dovrò nudrir pleiade 
Per chi con me fu si ciudclc !> ah muora . 

Muora E fc mai fi pelile, e fe volelTc 

Meco fugsir O qua! m'agita il feno 

Smani» crudel ! ni»iard»ì ornai pleiade • 
V^nut efesuifci i e fi: parola ufciUe 
Da quelli loec», allor ..... aliar l'uccMij , 
Ma non inibii ciò , che a te dillé , e muoji- 

SCENA TERZA., 



^ HE più chredcle omai, iiigiufii Dei, 
E tu degli airri.piii coniratio Nume , 
Da cui quell'infelice il farrguc trafie i". 
Che più chiedete ornai f ecco è già refo 
TeHotc ogEerw a Voi di lifo, e fchetno. 
Oie [■ non vi -bsfla , che Infelice ci viva , 
Se rcclleiato noi ni't.ilc aiicotJ 
Re , che di cento Tene H fifa reggea , 
Oli dolce prole raddtilcì.i le cure , 
Oilia Padre il fjcene , e di Re fervo; 
Né paglii ficie ancor;" Ma fe infelice 
Rendermi i in volila man, non gii lultete 
Me ridur fccileisio. E'giiiraa «mai 
L"ora, c/fio quella vecchia inulil rpoglii 
Vi \aCd pur , ma fenta macchia okaa . 
MuDjafi , e » Duovp ufo miglior, lì adopri 
Queno piiEnil i ni pe) niió braccio cadi 
' Un Sacerdote , Giaviue iiuioceiite , . 



TERZA. 
Del cui morir forfè i cagion vin^de . 
Ma quindo mm a morir, da Rr lì muo» , 
Njo da vii ftrvn fcoiiofciuto . A qiielU 
Pjjle ecco volge j] SacerdMe il piede 
La voUra ira mortai [ler poco , o Nkiiai ■ 
Soljicnd.-te con me , fra tireve efingue 
Viltiim valontiria al Tual cadendo « 
Li vaiti ili morul placar coafido • 

SCENA QUARTA: 

Ni ocLit f OtUl^ 

E Mmantinnite, o geriit fervo Amico , 
Per obbedic la mia Regina io venni 
Dalla tua Dnsia * udic doccb ella impooe . 
Ma peKhi in Ranze d ligretc , e fole 
Dcgglo fenllr qranfelli vuol t* perchè ella 
Vuol per altri parlarmi ^ è forfè indegno 
Neocle di più «ckrli o taiiro pume 
Ira in pcH» durar di Donna offtfj f 
Deh mt lifpondi . A che- pallido » e mulo 
Mi guardi , c fofCQ inlonio il guardo aggiri , 
£ nudo, il ferra nella deftn impugn f 
Vool &rrtB»Iwwnni i o ^» ft'"™* 
Owtfo. alla vita mi» i* gii furto in pwio . 
ojbfpetioi ■■ 

d obbedirla > lo acflb 

a'vengoa 



E fofpenoro a guardar 

" ■ ■ plii ur* ad oW 



Vuoi lu il peìiD fìuarciar , me ImmobiI vedi , 
Se chiedi il cor , diroiii il pclto ignudo. 



IJobìl Qmaa ,. che di miglior denino 
Sei per la tua vìrià pib degno alTii : 
O fia, che a te l'ira ctndel lu con» 
Ddla Regina i o irprefàgo or rend* ' 
Qoel bioDcb Ninne* « cui IttlTAralGcti 



Che a lei nome real non , , 

Vuol me ianocaue a mone rea condurne 
M) s'ella nulo il tsào morir desia , 
Che non vien dQ i inicidirmi, e «uole 
Ctie per vii hiiiib IcdodIcùU i terra 
Seuil 'difer*, e invendicuO'M oda? 

Figlio, debuoo temer: d ttOai noti 

CaieDo tuo padtt tnl IVeglii in petto-. 
Che & io voldn.nir rutoce Impero 
Della tRegina empir, * nieuo il colpo 
Seoiirii per pieii eidetml iI*rto-. 
Or pcDla fe macchiar vogl'io b-dedn.i 
Quando macchiar non la voIm di pilioi 
Che m'crij nolo ippena . 

TJ I Oli B. 

.Adunque infido 



Del luQ Signor fi aRiei: 



io, che Padre 

Mi Id da poi t che il viver mio li deio ■ 

Qjiil 
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■ CENA. Q.UAKT&. 

C^al premio mal, «Hi mai gnu mute 
D»ni Neocle potri ? 

Ulu io ne chieda , 
Che ad impeirar di le mi fi» I«giera . 
Oiliini adunque . 1q di morir e& ùaa 
Nel mio cor fermo . 



Niwvo fi 

Nò , mi itcda ■ 
Come tu vedi . Amito/odio manilv 
C'intro 1 te d'ArpaBce il «w divor». , 
L'unico fcampo »1 vi*e( miofi deve 
Mercare a preJio di morlil deiillo. 
Pena * feguir virtude, c fol fl puote 
Comprar» ft rccllcrato elTer.!! voeM . 
Or di , iiiicfi-innoccnic mia vccrhic/.ia 
Drgg'io pei roclii di d" infame, e rea 
Colpa macchiar i* eh eli: il mour più dono 
Sembri del Cie! , che pena i e perB e omu 
All'alma flaoc» il qui pi" ?" tmcbiuta 
Deatio va* vecchia , loaridiu rpoglia . 
E poi, come po(ria la mone grave 
Parermi «Jlor, che il mio monr conTerva 
SI beli», e à aeli Numi weelta vita . 
Ckiil b la ma I* Ah non lurbani, o H^b * 
^eodi un amp^elTo, e non ne^ il pnego 
Quelli merce , ch'or cbiedeiotti >. 

NaocLi. 

Padfc, the Padre licn chiamar li deggio. 
lo morir voglio mille volle, c milte 
Prima, ch'io (Ji del luo morir capone! 
E di veder 11 Iute 11 lai mi nitulii , 
Anri ch'io ttoncln ■ le si aob<l vita . 
Caogi* ia tntio peaUer. 



Atto (QUARTO 



mo non t di udir. Meco lu |)U 
Fuggite, 'c meco in più f^cura 
Chiuder irinquil la mente i glori 



Ih che dtcefli mai ! <]egg' io ài nuovo'* 
Quell'egre memlxa «ila volubil onda - 
Dell' ancor gonflo, e mìnacclofo bgeo 
Salto fidari* ficebi mi mandai aucan 
i.' ultimo-oDor di bwve foOà uguEl* i* 



Più Doo tan-(»Untm. 



Eh bfcixt oFi^ìo, 
QoeR'inQnaiueiìi ma quel, che- w -ciliegia 
SLrplice a te, deh non negumi|<: quefta 
Tutta rime» lii grill DiMcede. • 
Io morir voglio , t polctiè morte cerco f 
Credimi il meglio io cerco . Or m'odii Ami 
■Più a me non lice d' indupac: *ra-*iMe 
Sventure'* dolce l'affreitat la mone^ 
E )iarckè quella più crudel non fi* 
Tardando , cfòrfe ad attrui man commellìi 
Da ima, ed inUen difubbidiij Donna, 
Tu Figlio pria, che a querio fuol le Ipalle 
Kivqlèa, c a lido più Scum approdi. 
Due icone incidi. Uiu al Re indnua, c l'ilR 
Alla crudd £egin«, e quinci in loca 
Le ItTcii, onde agli Hi, che lor fi dieoat 
E volte uiimo flan tue vele al veoio. 
Alla Segina di, cb^ tOH mi doUè 



SCENA q.UAllTA. tf? 

Non Tff"U ubbidir, ch'io ben roflcrG 
D'eflèt filo fervo fioche fervo infieme , 

Ed ÌDDOcciite io fiiii mi qiunda impofò. 

Che fcellerato io divenirli , allora 

D'ubbldirlii cellài: che s'è pur colpi 

Non obbedir al fiia Signor , tal ti\ìo 

Per me Rellà punii: età paca terra 

^ton nieghi al freddo vecchio bullo efanguc * 

E il il mio fallo mi condoni, c viva. 

Al Re poi ferivi, che in me fol rimiri 

Po Uom, che degli Dd fu gioco, e fcherno : 

Che in me fi fpecchi, e del Tuo Scettro altero 

Tanto non vada, e in mcJio al Regno, ealTtono 

Tanto d'un ferio allo fpletrfor non adi i 

Foichc Diun de mortili dir beito 

Si può, innanzi che giunga l'on eftrerni: 

hcco m me miri un Re f elea il fcgreto, 

Poiché celalo oniji più flar non giova j 

Un Ró rimiri, che a fui forte afcrivc 

Poteifi aprir col proprio ferro il fianco . 



SI, che in un Re fi fpecchi, e « me non'ni^ 
Di un rogo il fol onor, che a me il pur ■ 
Almen perchi dal Tuo mortai Nemica - 
Libero il rendo , e glielo Arem al piale 



Saini Nomi del Geli 



io m'ingiiiocclii, e te pur Aringa , e I 
ti rivrìCo lì.&a : mìkro P^àrt , 
— ! alti dove. 



Quell'antico colar J 

T B SI OB 

Sull'Illa io Coite 1 



Dolce conforta un tempo > 



Tu Leucippe f 
Tu la mia Figlia! e cbc volete oi 
Sommi Numi da me I 



0 rimbatta f- 



Rimira, o Padre , 
Nel manco braccio il njdo regno imi^relTo,-' 
Che pria d'aprir al vital raggio i lumi 
Meco recai dai feii mstcrno . 



SCENA CÌ.UARTA* ff 
Qa.il fcguo io veggio ! Ah;_lit fe* pur li" fllil ■ 
Cari Lffuci(ipc i c le riiVViro or meglio 
Al caflQ fgujtdo, alle dimcnè dglii. 
Al Mnla paflb, al Rigbnir atcorto. 
Cbe ancor Bambini dillinguein Leucippe. 
ialcla pur dunque, ch'io cì Hbbraeci, e Itrìnglii. 
E di lagrime il fea II lavi, e U volto- • 

N E 0 e i E . 
h caro Pstite , alla dnlentc Figlia . 



□eh ticonfnia.o Padre: i 
Fors'c d[ quei , che ei 
Qui mi condulic, e 
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O AITO Q^O ARTO' 

Dì Gnoltò, e Crcti del fìio Rcge ignada 
Per K lontano Mpiiavìi. Inrinio 
Tatun, cui divoravi il cor \i fctc 
Avida di regnar, incerta voce 
Civa Ipargcndo , che da rii procella 
Tu foiii Jllijrto in valicar l'Iigco; 
E che dovcali |iiovcdcr l'iniprit) 
Di nuova Succelior. Oh quanii allora 
Di mii bcitadc flrforator fcoi^rfi , 
Ch'i-ran noi fcli ador.iicir del Trono: 
Mj die i-nicva io fir ^ k un <b: frcglleM, 
Qj.iiiti nLmici svrcii' opni 3I1-0 ei'duib 



I,.ilci.ird!), J Dr.fiJ d'dfiti djiii 

I/Am a:l liTiiid.. IV-) [-radg,. crii|wiido. 

OWm ain'icBQlil il f^prifiiio , e mai 

Pln obtedicnic villi:.!., fi vide 

Olliire li ferro manrucu il colloi 

Ne mai piil pure interiora , e mai 

Fiamma doo forfè il Citi più drilcai c bella. 

Lieti aliar i Miniflri di veib;ne 

Ciuti la chioma 1 verd*. lauro iniefte , 

Fiilè rcneaii al cavo IÌ.eco il guarda 1 

Quando a iicinar comincia il Tuoi , d'ignoto 

Cùiiiror lo [pero sfolgorCEgia, e un tuono 

Od<iS ìiuud liìc TaDie piiole 

Del Dio , che cosi parla II Carlo lidi 

Ttcea , a Imcifpt , H cria ririfu , c ila^nlt . 

Sanrdttal viJIUt l'il viabh Paiirt 

Il CiHlirtiie 1 tfimna tsdk amici 

O Padre mio non ha mentito il Cielo , 

Che , quando io pur mcn la penfai , il trovo > 

B Ione , quando meo fi t^a , i Numi 

Piftolì ne ofTiÌMn (tuapo , e l^ie . 

Tatro- 



S C I N A <l_V A K T A . 

Qua! (cimpo mii i* Ab la non ben cihuIcì 
Con chi lèi , dove Tei . Pfcndiii , a Fi'glii 
L'cnrema implelfo a quello [liaiito unito 
Poi fiiggi , c Gcao al tuo fjg^ir f; v«le 
Obbedienti . lo • poiché pur il vidi , 
Poicbé li Ibinfi al Tcn , in pace muojo . 



Vana oeni cun 
OmaV Riebbe i c i^ tentar Io limi» 
SiWera , eBir eaglon fbrfe cotrìa 
. Della tot mone . QiefU ria Regina 
BagghiEnertine 1.011 puntb, tpin igileoft 
A PD ubtta nigpr, ctK 1 un .fervo . Aduoq» 
VuuK tìt Figfii, a tuoi ti rerbii.e regna . 



IK »i»er che regnari* queffempc» dunqnc 
Tigre più, che Regrin, miei, rfbfa 
Cigion fari .dÌ3gni mio latto 1* Ah per» 
Pera qucll'enipia, e poielit tù mia caro 
Padre morir pur dei, lìda m'avrai , 
Ma non innlla ai tuo morir compagni . 
Dammi quel ferra C "gH'afimJFaitttMba^ì 



Con quella 
.Che a te di* rd da trapilianni il core 
Quella TiranDi, in lei farò ben Utga 
UfcIU alTalma IceDerua, e res. 



ATTO C1.U A R T O 



Mi rcEg.i . Non 



Dell férma , o Figlia : 3 
Ma tù no» m-odi, 
T'involii' Nò Leu 



umile. C^.'« 
)r li iner' 




ATTO aUINTOx 

S C E N A P R 1 M A . 



Iimcmi^idAiìum. 



Ah caMldnene ^ - ' 

Se mi vederG il cor, ette fera railblitl 
- 'Qui deaero ntii vedreSl . 

It aBH e. 
Ab pnlii,'iiFÌgUt. 
Peo& or foJo a icgoar. 

Invan rivalgo 
Altrove ì miei pcnfier.in Nrocle lutti- 
Vanno a ferir, e mal nenfai da prima, 
Che foni l'amor mio dall'ira oppreffo. 
Siolca non Tcppi allor , cbe un primo sdegno 
Può indebolir, mi non Tmorur giammai 
La fìammi, che maggior poi forra prende . 
Ma fbrTe intanto vnidicata'io fono. 
Che il {erto ivrì qneH'InaoceDtc Dccifo» 
E Ja pieti, ette il Ica m'iogombia ladani», _ 
K . 1a 
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74 ATTOq.lJlNT{> 
La plii enidcl nemica mia dlvegia . 
Ahi, che fec'io pec fiiiir U fcie 
Di vi], fugacCi ma me n [anco sdegno I 
Bella mercede , e belio tmat ricoglii! 
Mifero Gioviaeito! Ah (orfc or cBiede 

Di me pieli.,..fer(è le braccia fteirfe 

Porle ptometle amor,.... già miro il ferro 
Pendere io aria, e irapillàr^li il jmio- 

li fiero colpo ah per pietà fórpeadi 

Ecco il lingue:,,, ecco . - aimè.„.Ibflegao,„.'ia mor» 

a Cidi li doglia il cor le fliingel Figlia, 
Rcgioai aimeo Jiigo vflal con mcn 
AtcOI ad uopoi mia Regina : rervi* 
Oli, DU oiuao a&olta. 



Ncode fi]f& Wnà. 



O qiisl di rpemc debil filo e qucBo ! 

Mj foife....Ah Viiine pur fero'imi Itoeni 
Prendi qutflo leal Sigillo, c in fcgno 
Del cangiato voler lo ita al fervo : 
Vi, coni, voti: oh quanto tildi ancor*. 

Mi coti &tibo Io qui H&lttil f,. 

AB corri , 

Se vuoi cii'Io vlvSf Nmi urdir. SoTpendì 
Il erodo fèrro : -Ab A mai taSk U colpo 
Sai biauco ttao olmè '^^tb , ipamì 
Deb non -lomanni colU 'reaiKirellij 
Ma fe Vive, 'HrodeiiiIoDiIùIn, - 
Salvato, e fiafl pur bUace, iofidoi 
UWfi mi rpceuIi'n'aUuiiHlaal, e vìn . 

SCENA SECONDA. 

Orontb, Icaxo. 

TAm'c mio Rè: II vecchio Amima, e Ifieo 
■Con Ucomede; e Paqdaro, e Lifippo 
Ch'cran nella Cicienfe Nave al duro 
De* remi officio dcIlinaTi UDita- 
Meme m'iuii dello, che nel vecchio Emoni, 
D» te pur oggi alla Reeiua oflérto 
Tenore , il vecchio Ré di 'Creta, il tuo 
Mortai Nemico, fi iufcoade,e cda. 

Ma come ciò i" 
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T*' ATTO QJJ 1 N TO' 

Tulto ftdar l'alio Un\ TegreEo . 
Or (ipi». Signor mio, eli? amai ti<: luHii 
Raminga anoó iicr varie terre erisiido 
Tcdorc di non so qual Figlia in cerca. ■ 
lii-amc mK, e rami lidi ha corfi. 
Clic tanti un tempo non iir fcorfe Ulifft 
Al dir de fervi . Iiilin volendo ornai 
Volger la prora al Tuo paterno lido ^ 
Netiun il oppafe al Tuo desio, tlcflanla 
Dal cupo mar si minicciofa, e fieri 
Procella ■ cbc l'antenna al vario imperò- 
De'venii regger ddii poHèndo, atiueQi 
Porci per tìtia , e con furui fii fpinlA • 



aignoM , 

Alla fune, alle verghe, alla mannija 
Silonool^i, quand'io pur non irovi- 
Tatto eflér ver , qiianto è pst loro erpolto > 



Di nuove piardie quella Regia. Oronle, 
Tutia fi cinga, c di Guerrier fi addoppi- 
Ogni cuftodia, acciù l'accolta fera 
Efcir non polli piii dal Tuo Covile. 
Due tane intanto di lìn'oro , e due 
Vafi d'argento, e due Talenti al Tempi* 
S'ofTran & Giove ■ e un egual don Ti rochi- 
A Palli, a Rbo, a Libittna, ■ Cinnot 
Che reiKler giazie or lien 1! dau» al Numi , 
Che voglìon fiirft e nuovo Regno ■ e- movi 
Agghinget lèni alla mi taa ciùotni ■ 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

«We oJPirvaado uva Gemma . 

e più badi, o mia buon Vecchior 
Ui maraviglia , c di ftupot dai fEgni i 
E che piiVmc colla Regina tieni 
Inuiilmente * bada f il ino impera . 
Guardali d'cftguìr. Cosi ofi'impooe- 
Ctai già il contrario ti pretcriHè, e ia ife 
Del rivocito cenno a me cokQo 
Suo privalo real Sigillo diede , 
Qlliì vedi , a ic da confcgnarfi . 

T s s T o a s . 
Ahi quale 



Ah dimmi , o Donni , 
Onde di qnclU gemma «cquiSo iece 
La tm Regina^ 

it te do nili cIr importa t 

TstTORB. . 

Deb ti pnego, onde ÌVbhef pndei! 
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I ATTOq,UINTO 
Fu irsltl 3 malie , e Ctiat aita , e Centi 
CoDfono; alcun fu qual ladrone ucci(a ^ 
— — ial(|ual mai crudele 

0 km -ogi 
e nierdiluo 

Deh the vai tu dicendo mai buon Vecchio 
Di Tcltoie r* ma oimi: ! quall'alto adcllò 
Pacelli pur , che mi dipiulé , e lutto 
Tornomini a niente quel buon Se (' 



a è ternpo, il Mondo 



O aei , qua! viltà ! Ah che lu lèi 

ITmio vero Signor. Mio Re permetti , 
Che umil t'adori U tua fida Ismnw . 



lamelle 1* oDer quinti prodigi 1 



Tu vedi, Sipior mio, diverià aflii ' 
Nel crin, nel volto dall'uitica llhKttt, 
Ma non nel cor, doii DCll'anlin fède. 



Ma di Teon che fù i' la Figi 

1 I M E 

la bella Figli'a iua, l'alm' : 



_a un icmpo piange , 

ti atlefe oanorl al Regno, at Ttoi 
<i ■ e [viene al pitio Seenni - 



SCENA TERZA. 
I^ì non valli educ», il Cario impera 
La rircibsi : tu in qucfto di , tù Ilenb 
La Figli] tai vedeHi : Ella è In bella 
D'Icaro S[>afa, e ìu Arpatice vive.' 



P«r che li turbi ^■ 

TlJTO»!.. 

O Èta I 
Crude) 1 o me perdaco I ot cbi raccorrà , 
li figlia maf al gran periglio eUrema 
Altiteii oNumi. Ab corri, Kmene^ 
Li Ffglii mitoi . 

I > ¥ E N 1. 

Che dìd mai Signore 

Na, corrf....Neoc[e ...> Non òN(ocIe.>. .c ìt 
Mia Figlia .. ì Leucipj>e, c (tolta crede 
Mi vei:dicar, quando mi IVena ■ Ahibrfc 
L'una Figlia per man dciraltra cade, 
E la Sorella (oimÈI) la Suora uccide. 
Cbc pili li Sai flupida, e mutai* lo corro. 
Io l^nb ■ , . . . O roitimo Giovei i me b Figlia , 
Llmioceiite mU ^ia i inccoDftrra • 
E pnS mi liloa at ntia NM^i' i" FcHi- 

SCENA QUARTA. 

, AxiAiiei, iail Naocttj 

dellladnoa eoSpt, 
Che volete da me e* 3mt iomgaot 
Chio 1^ od) Roto ( e lól faiiuir mi 
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So ATTO -tta I N TO 

Io ferito i e par, che d'innudilo eccellb 
L' alma lì dolga, e fe mcderma incolpi : 
Ni mHove Ifmene a confolamii; il piede 
Col liclo .annnniio del rof;>ero acci^ijo 
^eOo Uidar nii__yd dicendo .ni core, 
' 0 iniiolfo 



. e m^ii I» ferita I e il ììanco. 
Dicendo, mira, ecco it tao amoc che fece, 
Amor d'odio monil-allài iKggiore . 



SCENA Q.U IMTA. 

. AM I. 

' Niocxi. 
eie hi ftànf 

Ti. TOH.. 

Il il 



Ecco pardi abbracciarti il Ciel mi doi 
O ben SóSène mie vicende amare 1 
O bea -rparfi fudar i ben carli aflinai! 



.1] (.lei ti fde a no puoio loioii »]| ( 
Bai TdIoR, e Ltae^ . AH dagìTiat 
Mbu del cor -non gli raVrIfi ancora i> 



TeònJ la Sum f 
SI, si ^lia il CÌEk> 



SI , si ^]ia 



O biondo Nume 
Ecco ch'io m 'mg inocchia , e prona Sdoro 
L'alta tua deiià. Nel Cario lido 
Vi , mi dieetti , e vi ritrova il Padre , 
Nulla parlaili di Teònc. O cieche 
Ed oSiilcate tnenli de' Monafil 
QuiDdo fl ijeiifli ineii, più lufo il numci 
MoQuodo a noi quanto fl poflà io Cielo , 
Bende ad aa tempo ittìei^r, la Suora. 
Akfalio.- 
lal prodigi, e lami io piti mi perdo . 



Omii difcacda . Il Genitor tn vedi , 
11 Ccuitor , cbe andò tri luflri .errudi 
Ver uiui fidi . Ab ta' foU cagione 



Ba ATT» (Ì„U IRTO 

Fofli del Jungo errari e da quel gionio ; 
Ch'io te perdei > Quafi bambina , o qtianle 
Lagrìffle bo Tparfc , o (juai Ibri^ri, o Figlia ! 
N >o c >. ■ . 

Si CUI Suora , al Genitor lo credi , 
A s r*i I CI. 

Ti! dunque, Neocte, fé" roitSaora!' Eni, 
Ch'oggi mio fervo! foni, fn Creta reggi 
Cerno Ccuditc Tei ['^uero tanto 
Mio caro GcDitor^ ma come a quefl* 
Fjaggia fatai 

T E I t O ■ E . 

DeficanFiHlia, Ij Cielo, 

Il Cicl fu fol , che me condulTe a queft» 
Nemica fpanda, e del Ciel irj |)ar¥e , 
Quel, eh era alia pi:tadc. Atra pioccll» 
Ouà mi forpinro per diviii conlìglio , 
E al fol mirarmi, forfè in le pleiade t. 
Clie più deU'occfiio aflài u^ura puoc« . 

Padre, Germana, o quale orrorper l'olTa 
Mi fcorrc 1 aduoquc al Gcnilor la Figlia 
PotÈ della Soiella impor lo fcempio 
E lu dovevi in empicudc, o Padre , 
Vincere Edrppo, e Turi, e l'altro Atridaf 
Eccomi a voiìri piè . Lire volgeic (l'iaeinocchiay 
Tutte fn me folJi e lu , cara leudppe , 
vcudin t lorti tuoi . 

Eh Ibrgì, o Figlia. 

N» O C 1 E . 

Cara Sorella mh , ITngiuria amici , 

Nulla mi' turha i! cor, ami il conlbla : 
L'eflcllo io fot, non !a cagroo rimiro . 
Ma te , Germana, qual mai Nume, e quale 
Tolfe avverfodribne al Padre, a Cratai* 

Thto- 



■ CEKA.. Q.UAILTA. 8] 
T.S I 0 K . . 
Sldinae, o FigVa, qudt'orribll cafo. 
Che aa tempo a reo CorCu lafcioiil in pred* ■ • 

A 1 F A L 1 c i. 
Un'acerbo dolor Sorella , e Padre , 

Forfè quel di caligmofo, ed airo , 
'Giorno léccndo dV;gnì rea H/eniun, 
In cui me incor gii tenera fanciulli , 
Per dilelto romun recaro al mare 
Le Ancelle, c i Servi, a cui di rne la cura 
Kra conmKflii, Ora non prima un Schifo 
Sul lido si adocchiò leggiero . e adorno 
Di bei nuovi color , che r baldi fervi 
Lieti iridando, s/sjr, le Ichrve Ancelle > 
Che ncuranno inQem pareap vogliofe. 
Per man pigliando, al leggiadrclio Schifo 
Condunér lodo, e metordtero io grembo : 

E gii comincia a impicciolir ìa'ierM 

Dal lido crroRo t e a farC il tnnr -jal grude : 

S dando grolla da lunge jlteri ame 
onlìa l'anienna , e volli i Boni avea 
Ver noi : dartun di' vaghe merci adorna 
La 'crede incauto , e a prender Torto indtìtti . 
Stolli 'Che in 'vece 'dì fuggir , noi Selli 
Volgendo ilTorCi alta nemica anienm, 
FronTa n'andammo, e volontaria preda. 
TaSo gìtiar due palilchcrmi airoiid: 
Lcggicr vedemmo, e dal maggior Vsfcello 
Deniro calar le genti. Allor d'un bianco 
Color li tinfc a piìi d'un fervo j1 voltoi 
Quando venir, quali faelte al fegno, 
Pur vini i rei Cotfar, che tali al volto 
Sembraro ai gcdi , alle parole, ai panni f 
Nulla valfe implorar pieiadc, aita 
A noi fenz'armii e falò agli urli , ai pitnti 
Rifpondean pietori 1 fcoglit e l'ondci 
Che tutti ■ un tempo innieniti i TeivI 

La - Mi 
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8* ATTO QUINTO 

Ali vidi i„»n;f,c>,m„d ,,„n ,1 grW. 
l*Eno cundoiii , nel piu cip-, f^nJo 
Della Carena un , che pjfi fera in villa 
Para degli aldi , in rea pr [gioii ci cbiufc^ 
Set di duifi la pnEionta ciuàdc 
Perirmene, e pi.-r me: poi i,, (.„cfto lid» 
Vcoderd ai];ramlie a quello Re lor pi«qae ^ 

T 1 S T 0 H B. 

Sena telette, eierno,'alto configlio 

Non ivvenffa tii cali . Il psirio Nume 
Dopa 11 niio iralicardi tanta mare. 
Per v.ie si nuove mi conduce in terra 
Uudcl,. nemica di pielà, qui Ijiinge 

tra mia Figlia , e te quà prima ei traile . 
Figtjc, Rran coTe il Ciel da noi richiede. 
Mi qual d'armi, e Giicrrier qui s'ode intorno 
. Allommori' e oual corei.» c quella , (vti«cm,ifil^ 
Uie ne circondai fi fiam p:rdu[I,oFigIIc/i/BfA-fcrinr 



O. rLClleraia, e tea 
Servii ptifidia 1 Al Re nemico io fono 
Gik diftopeiio , e la turbi infedele 
De'lèiTi miei, de'navigantì «vati 
Me prHio fi del tr«]imea|o iufcne^ 
SCENA UtTIM'-A. 
. o , O n o H T ■ , ; Ditti:^ 
Gni ufciia C vieti , 



O 



n ni ■ Or di , buon Vecchio , è forre In Creta 
Virtudc indir Ibito memita Tpoglia , 
E finger nomi , e mafthBrar ^li «rpnti , 
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Ch'io te rni '""1 coiiofca!' e Unto fidi 
Nelle tracthiiie tuef m.i ITiintio i Del 
Tri noi deeift cjiiella volta. Oroiice.i 
S'incateni quel peifi.lo . 

T B s I 0 R ■ 
Qual uepo 
lisi di caienc!' alla niiiinija, al ceppo 
Delli mai gir^ vi come lieto io volo, 
E coli ipal &ome al minaccialo aecìajo. 
UE) la Ione tua : Gii vinto io fono; 
Ma il regio onor mi reflai il regio nome 4 , 



Non incoii 



Che tradimenti or fingi i* Alnu^an hitiiM, 

Di tradimenlo mai capace i Regii 

E le Tenoie vuoi da li:ute onpreHb , ' ' 

Veccbia cagion n'fiai jkI no.flrodio antico^ 

Ecco Te'l vuoi corra > motir, tn* prima 

Mira , fe tmditor ti Tembro in volto, 

E 1 Kral » lilbettar pai cauto impara-. 

Sommi Del'.qutrvìrtil t 

Al» ìli CE. 
Ma tijale b qoeSa 
Sorta (9 Leggi pili iaaiidiia, e Srinal' 
SI a te piace icttemlnnli'e eoa il belle 
Frove d'amor mlnTiti »] Trono, al Reena f 
Bello Amanterbuon Rfrt onri a me doni 
Un Servo , ed oggi mei togli . ed uccidi t 
Cosi in breve àrelti aiKor del lutilo. 
Ma Te Tcitore pur da feire uccia 
Vuol, D0I1 férmirti, clie lui ben ■ ondeilTCoc&Ca 
Odio \n altri sfogar iti fangue ifiellii. ' 
Queft'ancbe uccidi Verginella ItiUlta, (.aiiitavii 
Cli'Jltra finor ti parve altnaaio , al erme i ( JVikU. , 
quefta i ta Biglia tua , dal Delio Nume 
t/amato Padre a lìtrovar quà Ipinta , ' 
Ma che dl&'iò i*- fe tanta ti cor ti accende 
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f ATToq^UlNTO 

S;le li; (lagix. «(ori, o Re . chi Jg![ oci 
TulU h.u diiun/.i laTcdorcs fcliUiia . 
Eccoli il tijiico mio, quà drim il terra 
Icaro, e pria del faneite mio ri pafri . 
Si mi uccidi, oitiio Re, a che rorpecdi 
Più l'ire tuci' tulio l'antico afiirio 
Deponi amai, gli dolci fgiiardi antichi, 
E le dolci querele, e i dolci sffsiini 



etici retti/ la fon TcùDC. 



Si ifcondc in Ncocle, e di rcal propago 
Anco lu Tcendir e del nemico entrambe 
. Teflòreo tanffie , « me d caie in prU f 



Ha gii Ire luftri, e gLi tré luflri varca, 
Clic qiieflo vcccliiù Cenitot vii in cerca 
Della perduta Figlia , Ahi ch'or la trova , 
£, oimè, il iriivj, c ablundonar la deve. 
Per rivederla fol fiiU'altra livil 
Dunque or, che meglio ne eondrcì, il vecchio 
Sdegno ctie più ritieni f 11 primo colpo 
Vilxa nel fcn defla tua dolce un tempo 
Amira Spofa, or tua nemica . li reno 
Kccoti, rcr piei.l dal m\o comincia, 

far ili' io vCEga iiiTiepidirli il fuolo 
Del fangue pio dd<jtnÌTor. ie m.ii 
Ti piacqui , o Re, s'tiitrti cara un tempo 
Fù metto alcun , me pria dri Padre uccidi, 
E tal mi rendi fai Tcarr^ mercede . 



Tanto flupor , il cor mi icga , e chii 
Ch'io non fo pur. Te m rnlle ar 
Si udir vìcetide più improvìli;, < 



Il ad ti tindi, tf^rta India amico . 
Ecco, che al Cic(, ì Caoi temuli impcrj 
Nullo giacnmni Morta) relìfler puoie . 

Hcco Ma quale oiiak m'occupa, e ^nde 

Il cor... Qua! luce!.. .Ah chi folHenmi ... Infcnna 

A tanto Niinif è l'alma mia Gii Iccnde 

11 Delio Nume , c tutto in tnc H arcoode . 

Vi fcoBaie.o Profeiiì, io «"oiiio, e fuggo ; [ pirliaidt 

Icaro m'oda.e il Ri;,chea Creta imiiera; Ictmcìuaa 

Cosi dice il Signor , cui Delfo adora . (fiia in ptr 

„ D'o<lio,ediidrg[io adii laCarla.c Creta t/ooi J"^- 

„ Arfer fin q-ii mi più l'.iluici iiifeenc (^p^lisi. 

„ L'ira non poni. Or nuova i>acc aJorra 

„ Ambo i due Regni ; e U Teòn , tu devi 

„ 11 nodo unir di così bell.i p.icci 

„ Ni creder gii che il Cario lido a cafo ■ 

„ Abbi laccata un tempo . Ali^ canaglia 

„ Di Giove eterno qaj ti rpiofe, e il Padre , 

„ E la Sorella tua qui fpinlì oiicfi'io , 

n Icaro poi, che non sdegnoiii Ancella , 

,1 T'abbia Regina , e tutto il v^ilo or Ila 

„ Crelenfe Regno al Re di Cjria in dote. 

„ Tulio Leucinpe vi rilìuta , e (j'rezfa y 

„ Che mia Mìnillra or io l'eleggo , e tu Delfo 

n Delle pia venerale , aicane cofe 
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ATTO Q.D'NTO. 
„ Degna fot fia Diri^cnfarrice aueufla . 
„ Ctebcdite , o MorMii . lo pino . (/via 

Oimè 

SocCDtriam la f/enuri Figlia.' 

A[ Nume" " ' 
Regger noi) valft il cor ddia Fanciulla-, 
jOnae IVcniie cosi. 

Deh mia Leucirrc, 
Nm daUiar, che lenii i* 

N e o c t E . 
ODiol 



Son io dei Nmne ad crcguirel^mperi,' 
'Se il mio Re no'l ricuri . - 
Icaro, 
Ah cara Spofa, 
lo ricurar cib . cbt mi fa bealof 
Oc più uidiam i* fi corra al Tempio -, 

' Or lieto li fonno ctaroo i Inmi b cfuuilo , 
PoicK queffocch) un il bel 'giorno Iud vUtd • 
Caia mia f iglfi «ndiam . 



Di^pio Serto a iocoroa» TEONE . 



BRROSl. COetREZlOHI. 

tif. t. Ha. I. Mi y»™ »>■ fnu 
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